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CAPO I
PRINCIPI E NORME FONDAMENTALI

Art. 1
Costituzione dell’Unione

1. I Comuni di Cetona, Chianciano Terme, Chiusi, 
Montepulciano, San Casciano dei Bagni, Sarteano, Sina-
lunga, Torrita di Siena, Trequanda ai sensi dell’articolo 
32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, costi-
tuiscono una Unione di Comuni, di seguito denominata 
“Unione”, secondo le norme dell’atto costitutivo e del 
presente Statuto, per la gestione di una pluralità di fun-
zioni e servizi di competenza dei Comuni medesimi.

2. L’Unione di Comuni è un ente locale che opera nel 
territorio coincidente con quello dei Comuni che la costi-
tuiscono secondo i principi fi ssati dalla Costituzione, dal 
diritto comunitario e dalle norme statali e regionali.

3. L’Unione ha lo scopo di cooperare con i propri 
Comuni per migliorare le condizioni di vita dei propri 
cittadini, di assicurare loro livelli adeguati di servizio e 
di promuovere lo sviluppo socio-economico, la tutela e 
la promozione del proprio territorio e dell’ambiente della 
Valdichiana.

4. Rappresenta anche un presidio istituzionale indi-
spensabile per la tenuta, lo sviluppo e la crescita del 
sistema della montagna e delle realtà montane; è il frutto 
dell’evoluzione istituzionale e della trasformazione delle 
comunità montane di cui eredita il ruolo e le funzioni.

5. L’Unione esercita le funzioni comunali in applica-
zione del presente Statuto e quelle previste dalle vigenti 
disposizioni di legge.

6. Esercita le funzioni e i compiti conferiti o assegna-
ti dalla Regione, anche in attuazione delle leggi o altre 
disposizioni regionali, nonché le funzioni e i compiti 
affi dati mediante convenzioni o accordi stipulati con la 
Provincia o con altri Comuni, di norma, limitrofi , ai sensi 

dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 267 del 2000, 
dell’articolo 15 della L. n. 241 del 1990.

Art. 2
Denominazione sede e gonfalone

1. L’Unione assume la denominazione Valdichiana 
Senese.

2. La sede istituzionale dell’Unione, dove di norma 
si riuniscono il Consiglio e la Giunta, è nel Comune di 
Montepulciano.

3. La sede amministrativa e legale, è nel Comune di 
Sarteano.

4. La sede del Centro servizi all’Impresa è nel Comu-
ne di Torrita e nell’ambito del territorio dell’Unione pos-
sono essere costituite sedi e uffi ci distaccati, individuati 
dalla Giunta.

5. L’Unione può dotarsi di un proprio stemma e gon-
falone la cui adozione, uso e riproduzione dovrà essere 
previsto attraverso apposito Regolamento approvato dal 
Consiglio dell’Unione.

Art. 3
Finalità

1. L’Unione persegue le seguenti fi nalità:
a) promuove e defi nisce gli obiettivi per la progressi-

va integrazione fra i Comuni che la costituiscono, al fi ne 
di garantire una gestione effi ciente, effi cace ed economi-
ca dei servizi nell’intero territorio; costituisce, pertanto, 
l’ente di riferimento responsabile dell’esercizio associato 
di funzioni e servizi comunali;

b) costituisce ente di riferimento per il decentramen-
to delle funzioni amministrative della Regione e della 
Provincia;

c) promuove lo sviluppo socio-economico, la tutela e 
la promozione del proprio territorio e dell’ambiente con 
particolare riguardo al territorio classifi cato montano 
dalla legge statale e regionale;

d) coopera con i propri Comuni per migliorare le 
condizioni di vita dei propri cittadini, di assicurare loro 
livelli adeguati di servizio;

e) coopera per superare gli svantaggi causati dall’am-
biente montano e dalla marginalità del proprio territorio, 
proseguendo l’opera della disciolta Comunità Montana;

f) provvede agli interventi speciali per la montagna 
disposti dall’Unione Europea, dallo Stato e dalla Regio-
ne, in ossequio alle leggi di cui al comma 2 dell’articolo 
44 della Costituzione;

g) partecipa alla defi nizione delle politiche pubbliche 
per il territorio al fi ne di migliorare la qualità della vita 
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dei cittadini dell’Unione, perseguendo anche la tutela e 
lo sviluppo delle aree montane;

h) cura gli interessi dei Comuni che la costituiscono 
e li rappresenta nell’esercizio dei compiti da essi affi da-
ti; partecipa alla salvaguardia dei territori compresi nel 
proprio ambito al fi ne di perseguire l’armonico sviluppo 
socio-economico ed omogenee condizioni delle popola-
zioni ivi residenti, con particolare attenzione per quelle 
montane;

i) promuove, favorisce e coordina le iniziative pubbli-
che e private rivolte alla valorizzazione economica, socia-
le, ambientale e turistica del proprio territorio, curando 
unitariamente gli interessi delle popolazioni locali nel 
rispetto delle caratteristiche culturali e sociali ed al fi ne 
di promuovere la loro l’integrazione e ’uguaglianza delle 
opportunità;

j) promuove lo sviluppo ed il progresso civile dei suoi 
cittadini garantendo la partecipazione delle popolazioni 
locali alle scelte politiche ed all’attività amministrativa;

k) sostiene, attraverso opportuni incentivi, le inizia-
tive di natura economica idonee alla valorizzazione di 
ogni tipo di risorsa attuale e potenziale;

l) favorisce l’introduzione di modalità organizzative 
e tecnico-gestionali atte a garantire livelli quantitativi e 
qualitativi di servizi omogenei nei comuni membri, con 
l’obbiettivo di evitare svantaggi dovuti dalle condizioni 
montane;

m) promuove attività di programmazione e di tutela 
ambientale e favorisce la valorizzazione dei beni paesag-
gistici, ambientali e culturali;

n) fornisce alle popolazioni residenti nella zona, rico-
noscendo alle stesse funzioni di servizio che svolgono a 
presidio del territorio, gli strumenti necessari e idonei a 
superare le condizioni di disagio derivanti dall’ambiente 
montano e dalla marginalità territoriale;

o) favorisce la preparazione culturale e professionale 
della popolazione in relazione alle peculiari vocazioni 
territoriali;

p) sostiene il pieno inserimento sociale di tutti i 
soggetti svantaggiati o che sono in condizioni di disagio 
sociale, riconoscendo in particolare nella diversità tra le 
persone ed i sessi un valore capace di produrre un effetti-
vo rinnovamento nella organizzazione sociale, favorendo 
in particolare le pari opportunità;

q) realizza le opere pubbliche di bonifi ca montana, 
delle infrastrutture e dei servizi civici, in funzione del 
conseguimento di migliori condizioni di abitabilità e di 
un adeguato sviluppo economico;

r) predispone e attua la programmazione tesa a repe-
rire fondi di fi nanziamento europeo, nazionali e regionali 
nell’interesse di tutti i membri dell’Unione.

Art. 4
Principi dell’azione amministrativa

1. L’Unione, nell’esercizio dell’azione amministrati-
va:

a) si impegna a migliorare la qualità dei servizi offer-
ti, ad ampliare la loro fruibilità nel territorio, a garantire 
la parità e la semplicità di accesso ai servizi, la tempe-
stiva attuazione degli interventi di sua competenza, e a 
contenere i relativi costi;

b) cura i rapporti con i Comuni partecipanti e con 
gli altri enti pubblici informandosi al principio di leale 
collaborazione;

c) organizza l’apparato burocratico secondo criteri di 
effi cacia, effi cienza ed economicità nel giusto contempe-
ramento delle risorse umane disponibili e il principio del 
contenimento delle spese del personale;

d) promuove la semplifi cazione e la trasparenza 
dell’attività amministrativa;

e) sostiene i principi e le azioni di pari dignità ed 
opportunità e garantisce la presenza di entrambi i generi 
nel consiglio dell’Unione.

Art. 5
Principi della partecipazione

1. L’Unione promuove la partecipazione alla forma-
zione delle scelte politico amministrative. Garantisce 
l’accesso alle informazioni e agli atti dell’ente.

2. Tutti i cittadini possono rivolgere al Presidente 
dell’Unione istanze, petizioni e proposte su materie ine-
renti l’attività dell’amministrazione.

3. L’Unione, nei procedimenti relativi all’adozione di 
atti che interessano specifi che categorie di soggetti, può 
consultare associazioni di categoria e soggetti portatori 
di interessi diffusi.

4. Le modalità della partecipazione sono stabilite da 
apposito Regolamento adottato nel rispetto della norma-
tiva vigente.

Art. 6
Strumenti e gestione

1. Per la produzione di beni ed attività rivolte a rea-
lizzare i fi ni istituzionali, l’Ente si avvale delle seguenti 
forme:

a) in economia, attraverso l’utilizzo delle proprie 
strutture, organi ed uffi ci;

b) in concessione o in appalto, secondo le normative 
vigenti;

c) nelle altre forme previste dal D.Lgs. 18 agosto 2000, 
n. 267.

2. L’Unione può istituire uffi ci e servizi per la 
gestione unifi cata di competenze e funzioni proprie dei 
Comuni, utilizzando personale dell’Unione o dei Comu-
ni medesimi, nonché uffi ci di consulenza tecnica o legale 
a servizio dell’Unione e dei Comuni stessi.
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Art. 7

Funzioni e servizi Comunali esercitati dall’Unione

1. L’Unione esercita per i Comuni costituenti le se -
guenti funzioni fondamentali, sulla base dei contenuti 
delle disposizioni legislative e regolamentari nazionali: 

a) funzioni comunali di protezione civile in ambito 
comunale, di pianifi cazione di protezione civile e di 
coordinamento dei primi soccorsi per tutti i Comuni 
Partecipanti all’Unione dei Comuni; 

b) funzioni di polizia locale per i Comuni obbligati di 
Cetona San Casciano dei Bagni,Trequanda e il Comune 
non obbligato di Montepulciano il quale può recedere 
dalla gestione previa deliberazione del Consiglio Comu-
nale secondo le modalità previste dallo Statuto;

c) la pianifi cazione urbanistica ed edilizia di ambito 
comunale nonchè la partecipazione alla pianifi cazione 
territoriale di livello sovracomunale per i Comuni di 
Cetona, San Casciano dei Bagni e Trequanda.

Per gli altri comuni l’esercizio delle funzioni di cui 
alla lettere c) e b) avverrà previa deliberazione dei Con-
sigli Comunali, contenente la decorrenza e tenuto conto 
delle disposizioni nazionali e regionali in materia;

d) l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccol-
ta, avvio e smaltimento e recupero dei rifi uti urbani e la 
riscossione dei relativi tributi;

e) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo 
Stato dalla normativa vigente;

f) art. 58 della L.R. 27-12-2011 n. 68 lett. e) funzioni 
riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente, 
parzialmente relativamente ai punti:

2) valutazione di impatto ambientale di competenza 
comunale, vincolo idrogeologico, catasto dei boschi per-
corsi dal fuoco; 

3) classifi cazione, pianifi cazione, vigilanza e control-
lo sulle emissioni acustiche; 

g) art. 58 della L.R. 27-12-2011 n. 68 lett. a) funzioni 
generali di amministrazione parzialmente relativamente 
ai punti:

8) servizio statistico.
h) Sportello Unico per le Attività Produttive commer-

cio e turismo;
i) Pari opportunità;
j) Servizi informatici e telematici;
k) Barriere architettoniche
l) Coordinamento e miglioramento dei servizi asso-

ciati e dello sviluppo delle forme associative.

2. Le funzioni ed i servizi per i Comuni obbligati a 
tale esercizio attraverso l’Unione, in conseguenza delle 
dimensioni demografi che, o di altri parametri previsti 
nelle disposizioni normative nazionali e/o regionali 
avverrà nei termini e secondo quanto previsto dalle 
disposizioni medesime previa adozione di deliberazioni 
da parte dei Consigli Comunali interessati.

Art. 8
Funzioni e servizi esercitati in convenzione per i 

Comuni dell’Unione, per i Comuni non partecipanti 
all’Unione e per altri soggetti pubblici

1. Salvo quanto già previsto dall’art. 7, l’Unione può 
esercitare le funzioni ed i servizi per i Comuni dell’Unio-
ne, per i Comuni non partecipanti all’Unione previa 
stipula di una convenzione ai sensi dell’articolo 30 del 
D.Lgs. n. 267 del 2000.

2. Nell’ambito dell’esercizio associato di funzioni 
comunali che rientrano nelle materie di cui all’art. 117, 
terzo e quarto comma, della costituzione l’Unione può 
assumere l’esercizio di funzione di altri soggetti pubblici 
per esercitarle limitatamente al territoriodei Comuni 
associati. In tal caso si applica la disciplina dell’art. 51 
commi 1, 2, 3 della L.R., n. 68/2011 e la convenzione è 
approvata dal Consiglio dell’Unione con la maggioranza 
assoluta dei componenti e con il voto favorevole dei Sin-
daci che rappresentano la maggioranza della popolazione 
residente nei Comuni associati.

Art. 9
Servizi di prossimità

1. L’Unione promuove la diffusione e si adopera per 
il mantenimento dei servizi di prossimità, con priorità ai 
territori dei comuni di maggiore disagio e interessati da 
fenomeni di carenza o rarefazione dei servizi medesimi, 
anche tramite forme innovative per lo svolgimento degli 
stessi e modalità di offerta improntate alla multifunzio-
nalità.

2. L’Unione individua gli interventi per l’attivazio ne 
e il mantenimento dei servizi di prossimità di cui all’art. 
92 della L.R. Toscana n. 68/2011, che possono essere 
at  tuati dalla stessa o dai comuni associati direttamente, 
ovvero attivando forme di sussidiarietà orizzontale, me -
diante specifi ci progetti fi nalizzati anche ad alleviare il 
disagio delle persone anziane e disabili nell’accesso ai 
servizi.

3. Ai fi ni di cui sopra l’Unione predispone adeguati 
strumenti di rilevazione delle situazioni emergenti di 
disagio delle comunità locali, nonché sulle iniziative e 
sui risultati raggiunti in relazioni ai quali ne trasmette 
apposita relazione alla Regione Toscana.

Art. 10
Atti regolamentari

1. Per lo svolgimento delle funzioni o dei servizi affi -
dati dai Comuni all’Unione, la disciplina regolamentare 
è adottata dall’Unione medesima.
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2. Dalla data prevista per l’esercizio effettivo delle 

funzioni e dei servizi comunali da parte dell’Unione i 
Comuni non adotteranno atti in difformità.

Art. 11
Subentro dell’Unione

1. Dalla data di estinzione della Comunità Monta-
na l’Unione esercita le funzioni regionali già conferite 
all’Unione o da questa esercitate, ai sensi dell’articolo 
14, comma 9, della L.R. n. 37 del 2008. Svolge altresì le 
funzioni assegnate dai Comuni, dalla Provincia e da altri 
Enti pubblici.

2. La modifi ca della disciplina regionale non compor-
ta la modifi ca del presente Statuto.

CAPO II
ORGANI DI GOVERNO

Art. 12
Organi di governo dell’Unione

1. Sono organi di governo dell’Unione:
a) il Consiglio
b) la Giunta
c) il Presidente

2. Gli organi di governo dell’Unione sono composti 
unicamente da Sindaci e consiglieri dei Comuni associati 
salvo casi previsti dalla L.R., n. 68/2011.

3. Ai sensi dell’art. 26 comma 6) della L.R., n. 
68/2011 il Consiglio e la Giunta della Unione sono com-
posti secondo le norme della sezione II capo III Titolo III 
della Legge stessa.

CAPO III
IL CONSIGLIO

Art. 13
Composizione del Consiglio

1. Il Consiglio dell’Unione è composto:
- dai Sindaci e da due rappresentanti, uno di maggio-

ranza e uno delle minoranze, per ciascuno dei Comuni che 
ne fanno parte con popolazione fi no a 10.000 abitanti;

- dai Sindaci e da quattro rappresentanti, due di mag-
gioranza e due delle minoranze, per ciascuno dei Comuni 
che ne fanno parte con popolazione superiore a 10.000 
abitanti.

2. E’ consigliere comunale di maggioranza il consi-
gliere che nelle elezioni comunali è stato eletto nella lista 
collegata al Sindaco; è consigliere comunale di minoran-

za il consigliere che nelle elezioni comunali è stato eletto 
nella lista o in una delle liste non collegate al Sindaco.

3. I rappresentanti elettivi sono eletti dal consi-
glio comunale mediante voto disgiunto, cui partecipano 
separatamente i consiglieri di maggioranza, compreso il 
sindaco, e i consiglieri di minoranza, compreso il candi-
dato eletto consigliere ai sensi degli articoli 71, comma 9, 
ultimo periodo, e 73, comma 11, del TUEL.

Salvo quanto disposto dall’art. 17 in caso di parità di 
voti individuali è componente del Consiglio dell’Unione 
il consigliere più anziano di età.

4. In assenza di minoranza consiliare, derivante 
dall’originaria composizione del consiglio comunale 
o da successive cessazioni, i rappresentanti elettivi del 
comune sono solo quelli di maggioranza e il numero dei 
componenti del consiglio dell’unione è automaticamente 
ridotto fi no al rinnovo del consiglio comunale.

5. L’elezione da parte dei Consigli Comunali dei 
componenti del Consiglio dell’Unione deve avvenire 
entro 30 giorni dalla data nella quale si sono tenute le 
elezioni per il rinnovo ordinario.

6. Decorso il termine di cui al comma 5, si applica 
l’art. 29 L.R. 68/2011.

7. E’ compito del Sindaco comunicare all’Unione i 
nominativi dei rappresentanti eletti dal Consiglio comu-
nale e gli eventuali nominativi di coloro che risultano 
componenti ai sensi del comma 6. La comunicazione 
attesta che i rappresentanti non si trovano in una delle 
condizioni di cui all’articolo 58 del D.Lgs. n. 267 del 
2000, ovvero non sono decaduti, rimossi o sospesi dalla 
carica ricoperta nel Comune ai sensi dell’articolo 59 del 
decreto legislativo medesimo.

8. Il Consiglio comunale può sostituire, in ogni 
tempo, i suoi rappresentanti eletti o individuati ai sensi 
del comma 6.

9. In caso di scioglimento di un Consiglio comunale è 
rappresentante del Comune il Commissario che gestisce 
il Comune e che sostituisce ad ogni effetto il Sindaco 
negli organi dell’Unione.

Art. 14
Entrata in carica e cessazione del 

rappresentante del comune

1. Il rappresentante del comune entra in carica al 
momento dell’elezione a consigliere dell’unione; se è 
decorso inutilmente il termine per l’elezione, il rap-
presentante individuato ai sensi del comma 6 dell’art. 
13 dello Statuto entra in carica allo spirare del termine 
medesimo.



7Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 13 del 2.4.2014
2. Il rappresentante del comune esercita le sue fun-

zioni a partire dalla prima seduta del consiglio successi-
va all’entrata in carica. Se il consiglio dell’unione è stato 
sciolto, i nuovi consiglieri esercitano le funzioni dalla 
data di insediamento del nuovo consiglio.

3. Il consiglio dell’unione provvede alla convalida 
dell’entrata in carica del rappresentante eletto o di dirit-
to, mediante la verifi ca formale della deliberazione del 
Consiglio Comunale e dell’assenza di cause di incom-
patibilità.

4. Ferme restando le cause di nullità disciplinate 
dall’articolo 58 del TUEL, il rappresentante del comune 
cessa dalla carica di consigliere dell’unione nei casi e a 
decorrere dai termini previsti dallo statuto e comunque:

a) dalla data di adozione del provvedimento di scio-
glimento del consiglio dell’unione, nei casi previsti dal 
TUEL e dalla presente legge;

b) dalla data di adozione del decreto di scioglimento 
del consiglio comunale;

c) dal momento in cui si verifi cano la sospensione 
o la decadenza di diritto disciplinate dall’articolo 59 
del TUEL; la cessazione dalla carica di consigliere 
dell’unione resta ferma anche se la sospensione è ces-
sata, e l’interessato può essere nuovamente eletto consi-
gliere dell’unione;

d) dal momento in cui gli è stata notifi cata la dichia-
razione di decadenza dalla carica di consigliere comuna-
le ai sensi dell’articolo 69 del TUEL;

e) in tutti gli altri casi in cui sia cessato dalla carica di 
consigliere comunale, dal momento di detta cessazione;

f) dal momento in cui le dimissioni volontarie dalla 
carica di consigliere dell’unione sono state assunte al 
protocollo dell’unione;

g) dal momento in cui il consiglio dell’unione ha 
deliberato, la decadenza per impedimento permanente 
o per accertamento delle cause di incompatibilità di cui 
all’articolo 36 della L.R. 68/2011, o per reiterata manca-
ta partecipazione ai lavori del consiglio.

5. Il rappresentante del comune cessa, altresì, dalla 
carica di consigliere dell’unione dal momento dell’ele-
zione del sostituto.

6. Se la cessazione del consigliere dell’unione inter-
viene dopo la convocazione del consiglio dell’unione, 
essa può essere rilevata anche al momento all’apertura 
della seduta, disponendosi l’immediata integrazione del 
consiglio con il sostituto. In tal caso, la comunicazione 
al sostituto sulla sua entrata in carica è valida anche se 
avvenuta il giorno stesso della riunione del consiglio, ed 
egli ha titolo per parteciparvi; la seduta può comunque 
avere luogo anche in assenza del sostituto.

7. Nel caso di scioglimento del Consiglio dell’Unio-

ne ai sensi dell’art. 141 del D.Lgs. 18agosto 2000, n. 
267, i Comuni debbono esprimere i nuovi rappresentanti 
per la formazione del nuovo Consiglio entro il termine 
perentorio di 30 giorni dalla data di adozione del decreto 
di scioglimento.

8. I relativi atti, esecutivi ai sensi di legge, sono invia-
ti dai Comuni al Commissario nominato con il decreto di 
scioglimento che provvede all’insediamento del nuovo 
Consiglio.

9. Nel caso di elezioni amministrative parziali riguar-
danti uno o più Comuni ricompresi nell’Unione, il 
Comune o i Comuni interessati dal turno elettorale rinno-
vano le proprie rappresentanze nel Consiglio.

Art. 15
Dimissioni e decadenza Consiglieri dell’Unione

1. Le dimissioni dalla carica di consigliere dell’Unio-
ne, indirizzate al Consiglio della stessa, devono essere 
presentate personalmente ed assunte immediatamente 
al protocollo dell’ente nell’ordine temporale di presen-
tazione. Le dimissioni non presentate personalmente 
devono essere autenticate ed inoltrate al protocollo per 
il tramite di persona delegata con atto autenticato in data 
non anteriore a cinque giorni. Esse sono irrevocabili, non 
necessitano di presa d’atto e sono immediatamente effi -
caci. Il Presidente dell’Unione, entro tre giorni, comuni-
ca le dimissioni del consigliere al Consiglio comunale di 
appartenenza.

2. Costituisce causa di decadenza dal mandato di 
con  sigliere dell’Unione la mancata partecipazione, senza 
giustifi cato motivo, a tre sedute consecutive dei lavori 
del Consiglio. Sono assenze giustifi cate quelle per motivi 
di salute propria o di familiari, per lavoro, oltre a quelle 
indicate nel regolamento di funzionamento del Consi-
glio; il consigliere è tenuto a comunicare al Presidente le 
assenze giustifi cate prima della seduta del Consiglio.

3. Il procedimento di decadenza ha inizio con la 
contestazione delle assenze da parte del Presidente e con 
l’invito a far valere eventuali cause giustifi cative entro 
il termine perentorio di dieci giorni. Nella prima seduta 
successiva, alla quale può partecipare anche l’interessa-
to, il Consiglio valuta le giustifi cazioni addotte e decide 
se pronunciare o meno la decadenza del consigliere. La 
decadenza ha effetto immediato dal momento di appro-
vazione della decisione da parte del Consiglio.

4. Nei casi di decadenza o dimissioni dei consiglieri 
dell’Unione, i Consigli comunali ai quali essi apparten-
gono provvedono entro 30 giorni dalla data in cui diven-
gono effi caci la decadenza e le dimissioni ad eleggere 
il nuovo consigliere dell’Unione. Decorso il termine, si 
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applicano le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 6, 
del presente Statuto.

5. La perdita della qualità di Consigliere Comunale 
o dell’Unione ed il caso di morte sono rilevati dal Presi-
dente, che invita il Consiglio Comunale a provvedere per 
la relativa nuova nomina.

Art. 16
Cause di incompatibilità

1. Si applicano ai Consiglieri dell’Unione tutte le 
cause di ineleggibilità ed incompatibilità previste dalle 
leggi vigenti per i Consiglieri Comunali e quelle previste 
dall’art. 36 comma 1) della L.R., n. 68/2011.

2. Quando si verifi ca una situazione di incompatibili-
tà il consiglio dell’unione provvede ai sensi dell’articolo 
69 del TUEL.

3. Se l’amministratore dichiarato incompatibile è un 
sindaco, si applica il comma 4 dell’articolo 26, della l.r. 
68/2011, secondo periodo. In caso di incompatibilità 
anche del vicesindaco, questi è sostituito dall’assessore 
del comune più anziano di età, e, in caso di ulteriore 
incompatibilità, dall’assessore del comune che segue 
nell’ordine di anzianità. La cessazione in qualsiasi 
momento della causa di incompatibilità del sindaco è 
accertata dal consiglio dell’unione e comporta il reinte-
gro nelle funzioni di componente del consiglio dell’unio-
ne e della giunta dell’unione, in sostituzione del vicesin-
daco o dell’assessore del comune.

4. Se la dichiarazione di incompatibilità riguarda il 
sindaco che ricopre la carica di presidente dell’unione, il 
presidente decade dalla carica.

5. Il soggetto che sostituisce il sindaco ai sensi del 
comma 3 cessa comunque dalla carica di componente del 
consiglio e della giunta dell’unione a seguito di cessa-
zione della carica di assessore del comune. In tal caso, è 
sostituito a sua volta dall’assessore del comune in carica 
che segue nell’ordine di anzianità.

Art. 17
Disposizioni sulla rappresentanza di genere

1. Le disposizioni del presente articolo sono volte 
a garantire la rappresentanza di entrambi i generi nel 
consiglio dell’unione, ai sensi dell’articolo 28, comma 
1, della l.r. 68/2011, e prevalgono sulle altre disposizioni 
statutarie che disciplinano l’elezione dei rappresentanti 
del comune nel consiglio dell’unione.

2. Ai fi ni del presente articolo, per “genere prevalente 
nel consiglio comunale” si intende il genere maschile o 

femminile quando questo è della metà più uno dei con-
siglieri componenti il consiglio comunale, considerati 
senza includere il sindaco.

3. In ciascuna delle votazioni disgiunte per l’elezione 
dei consiglieri di maggioranze di minoranza, in caso di 
parità di voti, per l’individuazione del consigliere eletto 
nel consiglio dell’unione si applica, in via prioritaria su 
tutti gli altri, il seguente criterio: è eletto il consigliere 
comunale di genere diverso da quello prevalente nel 
consiglio comunale.

4. Quando i rappresentanti che spettano al Comu-
ne nel consiglio dell’Unione sono, oltre al sindaco, in 
numero di due, in ognuna delle votazioni disgiunte per 
l’elezione del consigliere di maggioranza e del consi-
gliere di minoranza ciascun consigliere può votare, in 
una unica scheda, per un solo rappresentante, oppure per 
due a condizione che il secondo sia di genere diverso dal 
primo; è nullo il secondo voto espresso in difformità.

5. Quando i rappresentanti che spettano al Comune 
nel consiglio dell’Unione sono, oltre al sindaco, in nume-
ro di quattro, e il sindaco è dello stesso genere di quello 
prevalente nel consiglio comunale e tra i consiglieri vi 
sono persone di entrambi i generi, si procede, con voto 
disgiunto limitato a uno, prima all’elezione dei due rap-
presentanti di minoranza, e poi all’elezione dei due di 
maggioranza. Se nessuno dei rappresentanti di minoranza 
che risultano eletti è di genere diverso da quello prevalen-
te nel consiglio comunale e tra i consiglieri di maggio-
ranza vi sono persone di entrambi i generi, la votazione 
per l’elezione dei rappresentanti di maggioranza è valida 
solo se risulta eletto almeno un rappresentante di genere 
diverso da quello prevalente nel consiglio comunale. Se 
la prima votazione non è valida, i consiglieri di maggio-
ranza procedono ad una seconda votazione, che è valida 
solo se risulta eletto almeno un rappresentante di genere 
diverso da quello prevalente nel consiglio comunale. Se 
la seconda votazione non è valida, i consiglieri di mag-
gioranza procedono ad una terza votazione, che è valida 
anche se non risulta eletto nessun rappresentante di gene-
re diverso da quello prevalente nel consiglio comunale.

Art. 18
Convalida Consiglieri Unione

1. Dopo l’elezione per il rinnovo ordinario, i comuni 
esprimono i loro rappresentanti nel Consiglio dell’Unio-
ne, secondo quanto previsto dallo Statuto.

2. I relativi atti, esecutivi ai sensi di legge o dichiarati 
tali, sono inviati dal Sindaco al Presidente, che provvede 
alla convocazione del Consiglio.

3. Il Consiglio, prima di deliberare su qualsiasi altro 



9Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 13 del 2.4.2014
oggetto, ancorché non sia stato prodotto alcun reclamo, 
deve esaminare le condizioni degli eletti provvedere alla 
loro convalida, tenuto conto di quanto stabilito dall’art. 
16, del rispetto delle procedure di nomina e della esecu-
tività delle deliberazioni.

Art. 19
Competenze del Consiglio

1. Il Consiglio esercita l’attività d’indirizzo e control-
lo politico amministrativo dell’Unione. La competenza 
del Consiglio è limitata art. 32 comma 1 L.R. 68/2011.

2. Il Consiglio adotta un Regolamento di funziona-
mento approvato a maggioranza assoluta dei suoi com-
ponenti. Il Regolamento disciplina, tra l’altro, i casi e le 
modalità per la convocazione anche in via di urgenza.

3. Il Consiglio non può delegare le proprie funzioni 
ad altri organi dell’Unione.

Art. 20
Convocazione

1. Il Consiglio è convocato dal Presidente:
a) per determinazione del medesimo;
b) su richiesta di un quinto dei Consiglieri in carica;
c) su richiesta della Giunta.

2. La convocazione del Consiglio, a fi rma del Presi-
dente, è pubblicata all’Albo Pretorioe spedita ai Consi-
glieri, agli indirizzi da questi comunicati, almeno cinque 
giorni prima della data di adunanza oppure mediante 
notifi ca a mezzo del messo comunale o posta certifi cata 
almeno tre giorni prima di quello fi ssato per l’adunanza.

3. In casi eccezionali e motivati in cui si renda neces-
saria una convocazione d’urgenza, il relativo avviso 
deve essere notifi cato e recapitato, attraverso mezzi che 
consentano l’accertamento della trasmissione (fax o tele-
gramma, fonogramma, posta elettronica, SMS), almeno 
ventiquattro ore prima dell’adunanza. Le modalità sopra 
indicate possono essere adottate come metodo ordinario 
di convocazione su richiesta del Consigliere o se pre-
viste nel regolamento di funzionamento del Consiglio 
in maniera tale da consentire la verifi ca della ricezione 
delle convocazioni anche attraverso strumenti informati-
ci di certifi cazione.

4. L’avviso di convocazione deve contenere l’indi-
cazione del luogo, del giorno e dell’ora della riunione 
nonché degli argomenti iscritti all’ordine del giorno. 
Eventuali integrazioni o modifi che all’ordine del giorno 
stesso devono essere fatte pervenire ai Consiglieri alme-
no ventiquattro ore prima della relativa seduta.

5. Tutte le proposte deliberative relative agli argo-
menti iscritti all’ordine del giorno devono essere depo-
sitate presso la Segreteria almeno tre giorni prima 
dell’adunanza affi nché i Consiglieri ne possano prendere 
visione.

6. Il deposito delle proposte deliberative e degli 
atti relativi al Bilancio di previsione, al Rendiconto e 
al Piano Socio Economico di Sviluppo deve avvenire 
almeno dieci giorni prima dell’adunanza. Eventuali 
emendamenti dei Consiglieri debbono essere depositate 
almeno tre giorni prima.

7. Il deposito delle proposte deliberative degli atti 
relativi agli strumenti di programmazione generale e dei 
regolamenti deve avvenire almeno cinque giorni prima 
della adunanza.

8. La trasmissione tramite posta elettronica, anche 
non certifi cata, delle proposte deliberative agli indirizzi 
comunicati dai Consiglieri assolve agli obblighi previsti 
dal presente articolo.

Art. 21
Sedute e deliberazioni del Consiglio

1. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo i 
casi in cui la legge o il regolamento stabiliscano diver-
samente, e la seduta del Consiglio è valida se è presente 
almeno la metà dei Consiglieri che lo compongono. 
Salvo diversa disposizione di legge o statutaria, qualora 
il numero dei consiglieri in carica sia temporaneamente 
ridotto rispetto a quello determinato dal precedente arti-
colo 13, comma 1, i quorum per la validità della seduta 
e per l’approvazione delle deliberazioni sono calcolate 
con riferimento al numero dei Consiglieri validamente 
in carica.

2. In seconda convocazione, che ha luogo in un gior-
no diverso da quello stabilito per la prima convocazione, 
la seduta del Consiglio è valida purché intervenga alme-
no 1/3 dei Consiglieri che lo compongono. Se anche la 
seduta di seconda convocazione rimane deserta, quella 
successiva (la terza) deve considerarsi di prima convo-
cazione. Essa avrà luogo in altro giorno e sarà convocata 
con le modalità previste per la prima convocazione.

3. Salva diversa disposizione di legge o statutaria, 
le votazioni sono palesi; le sole votazioni concernenti 
giudizi valutativi sulle persone devono essere adottate 
a scrutinio segreto e il Consiglio delibera validamente 
con i quorum previsti dai commi 1 e 2 precedenti e con 
il voto favorevole della metà più uno dei membri che 
hanno partecipato al voto. Sono fatti salvi i casi in cui 
siano richiesti dal presente statuto da leggi o regolamen-
ti, maggioranze diverse o quorum speciali.
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4. Gli astenuti obbligati, perché interessati, debbo-

no assentarsi mentre quelli volontari si computano nel 
numero necessario a rendere legale l’adunanza, ma non 
nel numero dei votanti. Sin dall’inizio dell’esame dei 
punti all’ordine del giorno rispetto ai quali alcuni consi-
glieri abbiano un interesse diretto o di parenti e affi ni fi no 
al quarto grado, in relazione all’oggetto ed al contenuto 
delle deliberazioni da assumere, questi debbono astener-
si dal prendere parte alla votazione ed allontanarsi dal 
luogo dove si tiene il Consiglio.

5. In caso di votazione segreta le schede bianche e le 
nulle si computano per determinare la maggioranza dei 
votanti.

6. Non si può procedere in alcun caso al ballottaggio, 
salvo che la legge od il presente Statuto dispongano 
altrimenti.

7. Alle sedute del Consiglio partecipa il Segretario 
con il compito di riprodurre fedelmente nel verbale lo 
svolgimento delle operazioni relative alla adunanza e 
di raccogliere in tale verbale la volontà espressa dal 
Consiglio.

8. Le deliberazioni del Consiglio sono sottoscritte dal 
Segretario e dal Presidente o da chi, a norma di legge o 
di statuto, ha presieduto la seduta. Il verbale è approvato 
dal Consiglio in una delle sedute successive a quella cui 
si riferisce.

9. La partecipazione al Consiglio può avvenire anche 
attraverso apparati di videoconferenza o di altre tecno-
logie che consentano l’identifi cazione del consigliere, la 
possibilità della espressione e della manifestazione della 
volontà.

10. L’approvazione dei provvedimenti che indivi-
duano gli interventi aggiuntivi per la montagna ai sensi 
della legislazione regionale applicabile, avviene con la 
maggioranza semplice e subordinata al voto favorevole 
dei sindaci che rappresentino la maggioranza della popo-
lazione residente nei comuni montani.

11. L’approvazione dei provvedimenti relativi alle 
funzioni ed ai servizi esercitati dall’Unione dei Comuni 
per Comuni tenuti all’esercizio obbligatorio delle funzio-
ni fondamentali e che le esercitano attraverso l’Unione, 
è subordinata al voto favorevole dei Sindaci che rappre-
sentano la maggioranza della popolazione dei Comuni 
obbligati.

12. Salvo quanto disposto dal precedente comma 11 
l’approvazione dei provvedimenti relativi alle funzioni 
ed ai servizi esercitati dall’Unione dei Comuni per un 
numero limitato di Comuni è subordinata al voto favo-

revole dei Sindaci che rappresentano la maggioranza dei 
Comuni interessati.

In caso l’Unione eserciti il servizio per due soli 
Comuni, l’approvazione è subordinata al voto favorevole 
del Sindaco del Comune interessato con più popolazio-
ne.

13. In caso di non corrispondenza delle funzioni di 
cui alle lettere a) e b) dell’art. 55 L.R. 68/2011 comma 
4, ai sensi dello stesso articolo e comma, lettera d) gli atti 
fondamentali dell’Ente e delle norme di organizzazione 
sono approvati con il voto favorevole anche dei Sindaci 
che rappresentano la maggioranza della popolazione dei 
Comuni tenuti all’esercizio obbligatorio associato delle 
funzioni fondamentali.

Art. 22
Diritti e doveri dei consiglieri

1. Spettano ai consiglieri dell’Unione i diritti stabiliti 
dalla legge per i consiglieri comunali, che sono esercitati 
seguendo le procedure e le modalità previste da disposi-
zioni regolamentari.

2. I Consiglieri rappresentano l’intera collettività 
ed esercitano le loro funzioni senza vincolo di mandato 
imperativo.

3. Secondo le modalità previste dal Regolamento i 
Consiglieri esercitano il diritto:

a) di presentare proposte di propria iniziativa;
b) di intervento nella discussione, di presentare 

emendamenti, interrogazioni, interpellanze e mozioni;
c) di ottenere informazioni sull’attività dell’Unione, 

sulla gestione dei servizi, nonché sull’andamento degli 
Enti e Aziende a cui l’Unione partecipa o che controlla.

4. I Consiglieri hanno diritto di ottenere dagli uffi ci 
dell’Unione, direttamente senza possibilità di conferi-
mento di delega o procura, tutte le notizie ed informazio-
ni in loro possesso, hanno altresì diritto di ottenere copia 
degli atti, documenti utili per l’espletamento del proprio 
mandato, nell’ambito delle norme di legge, del presente 
Statuto e del Regolamento del Consiglio.

5. Il Consigliere impronta il proprio comportamento 
al principio di leale collaborazione al quale sono tenuti 
tutti i soggetti pubblici; ha l’obbligo di osservare il 
segreto sulle notizie e gli atti ricevuti nei casi specifi -
catamente previsti dalla legge; è tenuto al rispetto della 
riservatezza secondo le disposizioni di legge e alla non 
divulgazione di atti e notizie che possano nuocere all’in-
teresse pubblico.

Art. 23
Gruppi Consiliari
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1. I Consiglieri dell’Unione si possono costituire in 

gruppi consiliari.

2. La costituzione dei gruppi consiliari e l’adesione 
ad un determinato gruppo sono riservate alla libera scelta 
di ciascun Consigliere. I gruppi consiliari nominano i 
rispettivi capigruppo e ne danno comunicazione scritta 
al Presidente dell’Unione.

3. Ciascun gruppo consiliare deve essere composto 
almeno da due Consiglieri. I Consiglieri che non aderi-
scono a nessun gruppo consiliare entrano a far parte del 
gruppo misto indipendentemente dal numero dei Consi-
glieri che vi conferiscono.

4. Il Regolamento del Consiglio dell’Unione può 
disciplinare le modalità di costituzione dei gruppi con-
siliari con le relative attribuzioni e l’istituzione della 
conferenza dei capigruppo.

Art. 24
Commissioni Consiliari

1. Il Consiglio per l’esercizio delle proprie funzioni 
può avvalersi di Commissioni consiliari composte da 
Consiglieri dell’Unione, nel rispetto dei criteri di rappre-
sentanza proporzionale dei gruppi consiliari regolarmen-
te costituiti.

2. Il Regolamento può prevedere Commissioni consi-
liari permanenti con funzioni referenti, redigenti, di con-
trollo, consultive ed istruttorie, indicandone il numero, 
gli ambiti di attività ed il funzionamento; può prevedere 
anche le modalità per l’istituzione di Commissioni spe-
ciali a carattere temporaneo e di indagine o di studio su 
specifi che questioni che comunque interessano l’Unio-
ne.

CAPO IV
LA GIUNTA DELL’UNIONE

Art. 25
Natura e composizione

1. La Giunta è l’organo di governo dell’Unione.

2. La giunta dell’unione è composta da tutti i sindaci 
dei comuni associati che siano stati proclamati eletti 
nelle elezioni comunali. All’atto della proclamazione, 
il sindaco eletto sostituisce ad ogni effetto nella giunta 
dell’unione il sindaco cessato.

3. La giunta esercita le funzioni attribuite dalla 
legge, dallo statuto e dai regolamenti, e compie tutti gli 
atti rientranti nelle funzioni di governo che non siano 
riservati, dalla legge e dallo statuto, al consiglio o al 

presidente. Dà attuazione alle deliberazioni del consiglio 
e svolge attività propositive e di impulso nei confronti 
dello stesso. Adotta i regolamenti sull’organizzazione 
degli uffi ci e dei servizi, nel rispetto dei principi stabiliti 
dallo statuto e degli indirizzi deliberati dal consiglio.

4 Quando la legge regionale prevede che un atto 
deve essere approvato da un organo amministrativo, 
comunque denominato, di cui fanno parte solo i sindaci 
dei comuni associati, questo si intende riferito alla com-
petenza della giunta dell’unione.

5. Nel verbale delle sedute della Giunta si dà atto 
dei motivi per i quali in luogo del Sindaco partecipano i 
sostituti previsti dalle disposizioni di legge regionale art. 
26 comma4) e art. 35.

Art. 26
Funzionamento

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Presidente 
dell’Unione o da chi legittimamente lo sostituisce ogni 
qualvolta ne ravvisi la necessità o su richiesta di uno dei 
componenti.

2. La Convocazione avviene per posta elettronica 
o fax almeno cinque giorni prima della riunione, salvo 
i casi di urgenza. La riunione avviene normalmente 
presso la sede istituzionale dell’Unione, presso le sedi 
dell’Unione o dei comuni, anche per collegamento tele-
matico in videoconferenza.

3. La Giunta opera con proprie deliberazioni colle-
giali che sono pubblicate all’Albo pretorio per 15 giorni 
consecutivi. Le sedute, di norma, sono riservate, salvo 
diversa decisione della Giunta stessa, e sono valide quan-
do vi partecipano, salvo quanto previsto dai successivi 
comma 4, 5 e 6, almeno la metà dei Sindaci o chi legitti-
mamente li sostituisce. Le deliberazioni sono approvate 
con il voto favorevole della maggioranza dei componen-
ti. Le votazioni sono sempre a scrutinio palese.

4. L’approvazione dei provvedimenti che individua-
no gli interventi aggiuntivi per la montagna ai sensi della 
legislazione regionale applicabile, è subordinata anche al 
voto favorevole dei sindaci che rappresentino la maggio-
ranza della popolazione residente nei comuni montani, 
determinata ai sensi dell’art.156, c.2, Tuel.

5. In caso di non corrispondenza delle funzioni di cui 
alle lettere a) e b) dell’art. 55 L.R. 68/2011 comma 4, 
ai sensi dello stesso articolo e comma, lettera d) gli atti 
fondamentali dell’Ente e delle norme di organizzazione 
sono approvati con il voto favorevole anche dei Sindaci 
che rappresentano la maggioranza della popolazione dei 
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Comuni tenuti all’esercizio obbligatorio associato delle 
funzioni fondamentali.

6. Salvo quanto disposto dai precedenti comma 4 e 5 
l’approvazione dei provvedimenti relativi alle funzioni 
ed ai servizi esercitati dall’Unione dei Comuni per un 
numero limitato di Comuni è subordinata al voto favo-
revole dei Sindaci che rappresentano la maggioranza 
dei comuni interessati. In caso di parità della votazione 
i provvedimenti sono approvati con il voto favorevole 
dei Sindaci che rappresentano la maggioranza della 
popolazione dei Comuni interessati. In caso l’Unione 
eserciti il servizio per due soli Comuni, l’approvazione è 
subordinata al voto favorevole del Sindaco del Comune 
interessato con più popolazione.

7. Per tutte le funzioni ed i servizi comunali affi dati 
all’Unione da parte di Comuni non associati all’Unione 
stessa, alla Conferenza possono intervenire, senza diritto 
di voto, anche i Sindaci di tali Comuni, per la trattazione 
dei soli argomenti riguardanti la specifi ca funzione o 
servizio associato. La Giunta delibera tenendo conto del 
parere del rappresentante del Comune convenzionato, il 
quale può esprimersi anche sulla elaborazione delle scel-
te strategiche e programmatiche riguardanti la gestione 
convenzionata della funzione o del servizio comunale 
in rapporto alle altre funzioni dell’Unione e del proprio 
Comune.

8. Alle sedute della Giunta partecipano, se richiesti, i 
dirigenti e i funzionari dell’Unione e dei Comuni e altri 
soggetti la cui presenza è considerata utile ai fi ni delle 
determinazioni da assumere.

9. Per la presentazione al Consiglio della proposta 
di approvazione o revisione delloStatuto dell’Ente viene 
richiesta la presenza e l’unanimità di tutti i componenti; 
quando dopo due tentativi l’unanimità non viene rag-
giunta, la proposta è approvata con il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei componenti.

10. Il Segretario dell’Unione, o suo delegato, parte-
cipa alle riunioni della Giunta come consulente tecnico 
amministrativo, redige il verbale della adunanza e prov-
vede agli adempimenti amministrativi conseguenti alle 
decisioni assunte.

Art. 27
Competenze

1. La Giunta collabora con il Presidente nel governo 
dell’Unione e nell’attuazione degli indirizzi generali del 
Consiglio, al quale riferisce annualmente circa la propria 
attività; svolge attività propositive e di impulso nei con-
fronti del Consiglio stesso ed è autorizzata ad apportare, 
quando l’urgenza lo richiede, variazioni al bilancio di 

previsione, salva ratifi ca entro sessanta giorni da parte 
dello stesso.

2. La Giunta, quale organo di governo dell’Unione, 
ha le seguenti competenze:

a) elegge il Presidente dell’Unione dei Comuni;
b) propone al Consiglio le modifi che statutarie;
c) defi nisce ed approva il Regolamento sull’ordina-

mento degli uffi ci e dei servizi dell’Unione nel rispetto 
dei criteri generali stabiliti dal Consiglio e defi nisce la 
regolamentazione organizzativa delle funzioni comunali 
associate;

d) adotta il piano triennale del fabbisogno di risor-
se umane in stretta correlazione con le disponibilità di 
bilancio;

e) provvede con proprio atto alla nomina e designa-
zione di rappresentanti in Enti e Istituzioni, qualora il 
Consiglio non abbia deliberato la nomina e le designa-
zioni entro tre giorni precedenti la scadenza dei termini 
prescritti dalle normative vigenti;

f) formula atti di indirizzo al Presidente, al Segretario 
e ai funzionari dirigenti, con particolare riguardo per gli 
adempimenti connessi all’esercizio associato delle fun-
zioni e dei servizi comunali affi dati all’Unione;

g) esprime pareri obbligatori e, in caso di richiesta, 
facoltativi su atti di nomina e di incarico di competenza 
del Presidente;

h) ha poteri di indirizzo e di coordinamento sull’or-
ganizzazione e lo svolgimento delle gestioni associate 
in ordine ai rapporti tra organi e strutture dell’Unione e 
dei Comuni;

i) compie gli atti di programmazione locale per i 
quali le leggi regionali prevedono che siano di compe-
tenza della Giunta o comunque dell’organo che rappre-
senta i Sindaci;

j) ha poteri di regolazione dei rapporti fi nanziari tra 
gli enti per lo svolgimento delle gestioni associate, com-
preso l’utilizzo dei contributi regionali concessi;

k) ha poteri di interpretazione degli atti riguardanti la 
gestione associata dei servizi e la risoluzione concordata 
delle controversie tra i Comuni e tra questi e l’Unione;

l) esercita funzioni di vigilanza sulla costituzione 
degli uffi ci associati e sulla gestione delle risorse neces-
sarie al funzionamento;

m) delibera i programmi, il piano fi nanziario e le 
sue variazioni sulle attività da svolgere nelle gestioni 
associate, quantifi cando le risorse necessarie destinate 
alla gestione;

n) svolge ogni altra funzione amministrativa, esecuti-
va non assegnata agli altri organi dell’Unione.

3. Le deliberazioni della Giunta divengono esecutive 
il decimo giorno dopo la pubblicazione e possono essere 
immediatamente eseguibili con il voto della maggioran-
za dei propri componenti nei casi di cui all’articolo 134, 
comma 4, del TUEL n. 267 del 2000.
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CAPO V

IL PRESIDENTE DELL’UNIONE

Art. 28
Modalità di elezione

1. Il Presidente dell’Unione è eletto dalla Giunta a 
rotazione tra i componenti.

2. Il mandato del presidente decorre dalla data della 
prima elezione e dura per un periodo di 12 mesi con 
elezione riservata, salvo quanto previsto dal successivo 
comma 3 del presente articolo e dall’art. 29 del presente 
Statuto, ai Sindaci dei Comuni che non hanno già rico-
perto l’incarico che lo hanno ricoperto per un numero 
inferiore di volte rispetto ai Sindaci dei Comuni compo-
nenti la Giunta.

3. I periodi di Presidenza, derivanti dalla applicazio-
ne di automatismi previsti in norme di legge o statutarie 
non vengono computati ai fi ni del rispetto del principio 
della rotazione.

4. Il sindaco eletto nelle elezioni comunali in sostitu-
zione del sindaco presidente dell’unione assume la carica 
di presidente dell’unione dalla data di proclamazione a 
sindaco, e dura in carica per tutto il tempo residuo che 
sarebbe spettato al presidente cessato.

5. In ogni caso, se il presidente cessa dalla carica di 
sindaco, cessa altresì automaticamente dalla carica di 
presidente dell’unione.

6. Fermo restando quanto previsto dal comma 4, in 
caso di dimissioni, decesso, impedimento permanente, 
rimozione, decadenza di diritto, sospensione dall’eserci-
zio delle funzioni, dichiarazione di incompatibilità, ces-
sazione per scadenza del mandato, o per effetto di altro 
disposizioni previste dallo statuto, fi no all’elezione del 
nuovo presidente, le funzioni di presidente sono svolte 
temporaneamente dal sindaco del comune di maggiore 
dimensione demografi ca, non considerando il comune di 
cui è sindaco il presidente cessato.

7. Il soggetto che sostituisce il sindaco nei casi pre-
visti dall’articolo 26, comma 4 e articolo 35, della L.R. 
68/2011 non può comunque ricoprire la carica di presi-
dente dell’unione.

Art. 29
Sfi ducia e cessazione

1. Il Presidente cessa dalla carica anticipatamente 
ri    spetto alla scadenza prevista dall’art. 28 in caso di 
ap    provazione di una mozione di sfi ducia da parte del 
Con    siglio.

2. La mozione di sfi ducia deve essere presentata da 
almeno un terzo dei componenti del Consiglio ed appro-
vata per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei 
componenti assegnati.

3. La mozione viene messa in discussione non prima 
di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presen-
tazione alla segreteria dell’ente.

4. L’approvazione della mozione di sfi ducia viene 
immediatamente comunicata alla Giunta che entro quin-
dici giorni elegge il nuovo Presidente.

5. In caso di sfi ducia o dimissioni dalla carica di 
Presidente il periodo di Presidenza ancorché inferiore al 
termine previsto dall’art. 28 è considerato assolvimento 
del principio di turnazione.

6. Il voto del Consiglio, contrario ad una proposta 
della Giunta o del Presidente, non comporta la decadenza 
del Presidente.

Art. 30
Ruolo, attribuzioni e competenze

1. Il Presidente è l’organo responsabile dell’ammi-
nistrazione, rappresenta l’ente anche in giudizio, con-
voca e presiede il Consiglio e la Giunta, sovrintende al 
funzionamento dei servizi e degli uffi ci e all’esecuzione 
degli atti, esercita le altre funzioni attribuite dal presente 
Statuto.

2. Esprime la propria volontà a mezzo di decreti pre-
sidenziali, immediatamente effi caci, che sono portati alla 
conoscenza generale mediante pubblicazione all’Albo 
pretorio per quindici giorni consecutivi. Qualora i propri 
decreti abbiano contenuto provvedimentale o comporti-
no spese o minori entrate, il Presidente richiede ai fun-
zionari competenti i pareri di regolarità e di copertura di 
cui all’articolo 49 del TUEL.

3. Il Presidente può delegare, dandone comunica-
zione al Consiglio nella prima seduta utile, la cura di 
determinate materie ai componenti della Giunta, di cui 
al precedente articolo 23, e affi dare l’approfondimento 
di particolari ambiti o questioni a componenti del Con-
siglio. Il Sindaco assessore e il Consigliere incaricato 
operano per conto del Presidente e si coordinano con lui 
per la direzione politico-amministrativa nelle materie 
affi date.

4. Il Presidente inoltre:
a) stabilisce, d’intesa con la Giunta, gli argomenti e le 

proposte da inserire all’ordine del giorno del Consiglio;
b) previo atto di indirizzo della Giunta nomina e 

revoca i responsabili apicali dei settori dell’Ente e for-
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mula direttive per indirizzarne l’azione al miglior perse-
guimento degli obbiettivi loro affi dati;

c) può impartire autonome direttive organizzative 
riferite alle funzioni comunque attribuite all’Unione da 
soggetti diversi dai Comuni;

d) conferisce incarichi di collaborazione esterna ad 
alto contenuto di professionalità direttamente correlati 
all’attuazione dell’indirizzo politico- amministrativo su 
deliberazione della Giunta e nel rispetto del Regolamen-
to di organizzazione dell’ente;

e) sovrintende all’esecuzione degli atti al fi ne di assi-
curarne la conformità agli indirizzi dettati dal Consiglio 
e dalla Giunta;

f) promuove ed assume iniziative per concludere 
accordi di programma e protocolli d’intesa con tutti i 
soggetti pubblici previsti dalla legge e previo atto di 
indirizzo della Giunta procede alla sottoscrizione degli 
stessi in rappresentanza dell’Unione;

g) promuove, tramite il Segretario, indagini e verifi -
che amministrative sull’intera attività dell’Unione;

h) può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed 
informazioni presso le Aziende speciali, le Istituzioni e 
le Società per azioni appartenenti all’Ente, tramite i rap-
presentanti legali delle stesse e ne informa il Consiglio 
dell’Unione;

i) fi rma i verbali e gli originali delle deliberazio-
ni degli organi collegiali dell’ente congiuntamente al 
Segretario;

j) fi rma, per quanto di competenza, tutti gli atti e 
documenti inerenti l’attività amministrativa dell’Ente, 
per i quali tale potere non sia attribuito dalla legge e dallo 
Statuto e dai regolamenti al Segretario e ai Funzionari 
Dirigenti;

k) svolge ogni altra funzione conferita dalla legge, 
dai regolamenti e dal presente Statuto;

l) assicura una adeguata informazione ai gruppi con-
siliari sulle attività di preparazione del Consiglio e su 
tutte le questioni che vengono poste all’attenzione del 
Consiglio;

m) fornisce a tutti i Consiglieri e gruppi consiliari 
gli elementi utili per esercitare una costante funzione di 
verifi ca e controllo sull’attività politico-amministrativa 
svolta dall’Ente;

n) cura le questioni che riguardano lo “status” e le 
prerogative dei Consiglieri in ordine all’esercizio del 
loro mandato;

o) convoca e presiede direttamente o tramite proprio 
delegato la Conferenza dei capigruppo, ove istituita;

p) previo atto di indirizzo della Giunta nomina gli 
organismi di controllo e valutazione previsti dalla legge 
e dai regolamenti, ad eccezione dell’organo di revisione 
contabile.

Art. 31
Il Vicepresidente

1. Il Vicepresidente è nominato dal Presidente del-

l’Unione tra i componenti della Giunta tenendo conto del 
principio di rotazione e del numero di abitanti dei Comu-
ni garantendo, con la nomina nella carica, la presenza dei 
Comuni con il minor numero di abitanti e viceversa.

2. Il Vicepresidente svolge le funzioni vicarie del 
Presidente e lo sostituisce, in via generale, in caso di 
assenza, impedimento temporaneo o in seguito alla 
approvazione della mozione di sfi ducia ai sensi dell’art. 
28 per un periodo non superiore a 15 giorni.

3. Oltre il termine previsto dal comma 2 del presente 
articolo, o non sia stato nominato il Vicepresidente, si 
applica quanto disposto dal comma 7 dell’art. 28.

Art. 32
Dimissione del membro della Giunta e del Presidente

1. Le dimissioni del Sindaco da componente di diritto 
della Giunta e del Consiglio, ai sensi del comma 2) art. 
37 della L.R., n. 68/2011 sono prive di effetti.

2. Sono, altresì, prive di effetti le dimissione dagli 
organi collegiali dell’Unione (Consiglio e Giunta) del 
soggetto che sostituisce il Sindaco nei casi previsti dalla 
Legge e dallo Statuto.

3. Il voto del Consiglio contrario ad una proposta del 
Presidente e/o della Giunta non comporta le dimissioni 
degli stessi.

4. Le dimissioni volontarie da Presidente sono indi-
rizzate alla Giunta; devono essere presentate personal-
mente ed assunte immediatamente al protocollo dell’En-
te, nell’ordine temporale di presentazione; le dimissioni 
non presentate personalmente devono essere autenticate 
ed inoltrate al protocollo dell’Ente per il tramite di per-
sona delegate con atto autenticato in data non anteriore 
a cinque giorni. In ogni caso le dimissioni sono irrevo-
cabili, non necessitano di presa d’atto e sono immedia-
tamente effi caci.

CAPO VI
ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO

Art. 33
Principi generali

1. Gli uffi ci e i servizi dell’Unione sono organizzati 
secondo i principi di buon andamento, imparzialità, eco-
nomicità, funzionalità, effi cienza ed effi cacia.

2. L’organizzazione delle strutture è impostata secon-
do uno schema fl essibile costantemente adattabile sia 
ai programmi dell’Amministrazione sia al progressivo 
trasferimento di funzioni e servizi comunali o di funzio-
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ni e compiti conferiti o assegnati dalla Regione o dalla 
Provincia.

3. Il Comune di Sarteano sarà sede degli uffi ci e dei 
servizi che ospita alla data del 31-08-2012 e può essere 
sede di nuove funzioni o servizi.

4. Il Comune di Montepulciano sarà il riferimento per 
la gestione operativa di alcuni nuovi servizi e sarà sede 
di quelli che le disposizioni normative di riordino delle 
Province affi deranno alle Unioni dei Comuni.

5. L’organizzazione è articolata, mediante sportelli 
collocati presso i Comuni, per non allontanare i servizi 
dai cittadini e dalle imprese.

6. L’Unione garantisce al personale e alle organizza-
zioni sindacali che li rappresentano la costante informa-
zione sugli atti e sui provvedimenti attinenti i dipendenti 
medesimi, nonché il pieno rispetto delle norme di legge e 
contrattuali in materia di diritti sindacali. L’organizzazio-
ne è ispirata a principi di partecipazione, responsabilità, 
valorizzazione dell’apporto individuale e qualifi cazione 
professionale del personale.

7. Il funzionamento e l’attività amministrativa si uni-
formano al principio della separazione fra poteri di indi-
rizzo e controllo politico-amministrativo, che spettano 
agli organi di governo, e poteri di gestione amministra-
tiva, fi nanziaria e tecnica, che spettano ai responsabili 
degli uffi ci.

8. Il personale dell’Unione è organizzato in base ai 
principi di partecipazione, responsabilità, valorizzazione 
dell’apporto individuale e qualifi cazione professionale.

9. L’Unione promuove l’ottimizzazione della qualità 
dei servizi erogati ai cittadini anche mediante l’uso di 
strumenti informatici che assicurino la connessione e 
l’effettiva integrazione tra gli uffi ci dei Comuni facenti 
parte dell’Unione.

Art. 34
Organizzazione degli uffi ci e dei servizi

1. L’Unione disciplina l’organizzazione degli uffi ci 
e dei servizi mediante un Regolamento approvato dalla 
Giunta nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal Con-
siglio.

2. Il Regolamento defi nisce l’assetto della struttura 
organizzativa dell’Unione e disciplina l’esercizio delle 
funzioni di direzione determinandone fi nalità e respon-
sabilità. In particolare regola:

a) l’organizzazione e l’ordinamento degli uffi ci e dei 
servizi;

b) le modalità di assunzione del personale, i requisiti 
di accesso e le modalità concorsuali, secondo principi 
fi ssati dal D.Lgs. n. 165 del 2001;

c) le modalità per il conferimento degli incarichi di 
direzione degli uffi ci e dei servizi;

d) le modalità per il conferimento degli incarichi ai 
sensi dell’articolo 110 del D.Lgs. n. 267 del 2000;

e) le modalità e i limiti delle autorizzazioni a svolgere 
attività lavorative estranee al rapporto di impiego;

f) le modalità per l’esercizio del potere disciplinare, 
nell’ambito delle disposizioni dei contratti collettivi 
nazionali e decentrati del comparto.

3. Ai sensi dell’art. 53 comma 2 della L.R. 68/2011 
l’or  ganizzazione degli uffi ci e dei servizi assicura e 
garantisce ai cittadini e alle imprese servizi di infor-
matizzazione di ricezione delle domande e istanze e la 
conoscenza degli atti che li riguardano. In particolare i 
processi di riorganizzazione dovranno prevedere moda-
lità operative che consentano ai cittadini ed alle imprese 
un accesso ai servizi diffuso sul territorio o attraverso 
modalità telematiche accessibili in maniera ampia e 
condivisa.

Art. 35
Segretario dell’Unione

1. Il Segretario dell’Unione è nominato dal Presiden-
te previo atto di indirizzo della Giunta.

2. Il Segretario può essere revocato con provvedi-
mento motivato del Presidente per violazione dei doveri 
d’uffi cio, previa deliberazione della Giunta.

3. Il Presidente, se previsto dalle disposizioni di 
legge, può procedere, previo atto di indirizzo della 
Giunta, alla nomina di un Direttore Generale diverso dal 
Segretario o assegnare le funzioni di Direttore Generale 
al Segretario. Il Regolamento di organizzazione degli 
uffi ci e dei servizi defi nisce i rapporti tra Direttore Gene-
rale e Segretario.

4. L’Unione può convenzionare le funzioni di Segre-
tario con altri enti.

Art. 36
Personale dell’Unione

1. Il personale dell’Unione è composto da:
a) dipendenti trasferiti dai Comuni partecipanti;
b) dipendenti reclutati direttamente dall’ente in base 

alle normative vigenti.

2. L’Unione può altresì avvalersi di personale distac-
cato o comandato e di collaboratori esterni.
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3. La Giunta al fi ne di far fronte al progressivo tra-

sferimento di funzioni e servizi comunali, può deliberare 
la richiesta di distacco, di avvalimento o di assegnazione 
temporanea di personale ai Comuni partecipanti fatto 
salvo il principio contenuto nel comma 1 dell’art. 39 
della L.R., n. 68/2011.

4. L’Unione si avvale, per l’esecuzione delle opere 
relative alla bonifi ca ed alla sistemazione idraulico-fore-
stale, dell’opera di salariati ed impiegati tecnico- ammi-
nistrativi a tempo determinato ed indeterminato, assunti 
con contratto di diritto privato, nel rispetto del contratto 
nazionale di categoria.

5. Al fi ne di garantire il migliore svolgimento delle 
funzioni e dei servizi comunali affi dati dai Comuni 
partecipanti e la conclusione di procedimenti che, per 
disposizione di legge, devono essere conclusi con atti del 
singolo Comune, il responsabile dell’uffi cio competente, 
su richiesta del Sindaco del Comune interessato e previa 
deliberazione della Giunta dell’Unione, può svolgere 
anche i compiti di responsabile dell’uffi cio comunale; in 
tal caso, il Sindaco del Comune interessato si avvale del 
responsabile dell’uffi cio dell’Unione.

6. I responsabili dei servizi della Unione su disposi-
zione della Giunta, possono essere incaricati di esprime-
re i pareri e compiere attività previste dalla legislazione 
statale o regionale anche per i singoli Comuni associati, 
quando la legislazione medesima stabilisce che determi-
nati atti attinenti a funzioni che sono esercitate in forma 
associata, debbano comunque essere adottati dagli organi 
di governo dei singoli Comuni.

Art. 37
Procedimenti disciplinari

1. Le norme disciplinari sono individuate dalla 
contrattazione collettiva che determina i doveri dei 
dipendenti, le relative sanzioni e la procedura per l’ap-
plicazione delle stesse, nonché dal Regolamento sull’or-
dinamento degli uffi ci e dei servizi.

2. La responsabilità dei procedimenti disciplinari è 
affi data al Segretario. Allo stesso pertanto compete di 
contestare l’addebito, d’uffi cio o su segnalazione del 
responsabile del servizio, di istruire il procedimento e di 
applicare le sanzioni assolvendo i compiti di Uffi cio di 
Disciplina.

Art. 38
Vicesegretario

1. Al fi ne di coadiuvare il Segretario dell’Unione 
nell’esercizio delle funzioni attribuitegli dalla legge 
e dal presente Statuto, può essere istituita la fi gura di 
Vicesegretario.

2. Oltre alla funzione di collaboratore e di ausilio egli 
lo sostituisce in caso di assenza, impedimento e vacanza, 
nei modi e nei termini previsti dalla legge, dallo Statuto 
e dai regolamenti.

3. Qualora il Presidente non proceda alla nomina del 
Vicesegretario in caso di assenza temporanea del Segre-
tario, l’incarico e le funzioni di Vicesegretario possono 
essere conferite direttamente, per un periodo non supe-
riore a 30 giorni, dal Segretario con atto di gestione del 
personale.

CAPO VII
ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE 

Art. 39
Principi generali

1. All’Unione si applicano le norme in materia di 
fi nanza e contabilità previste dalle leggi.

2. L’ordinamento fi nanziario e contabile è discipli-
nato, nei limiti stabiliti dalla legge, dal Regolamento di 
contabilità approvato dal Consiglio dell’Unione.

Art. 40
Finanze dell’Unione

1. L’Unione gode di autonomia fi nanziaria fondata 
sulla certezza delle risorse proprie e trasferite.

2. In particolare all’Unione competono entrate deri-
vanti da:

a) tasse, tariffe e contributi sui servizi affi dati dai 
Co  muni;

b) trasferimenti e contributi dello Stato, della Regio-
ne e degli Enti locali;

c) trasferimenti delle risorse dei Comuni partecipanti 
per l’esercizio delle funzioni e dei servizi trasferiti;

d) contributi erogati dall’Unione Europea e da altri 
organismi;

e) contributi regionali e statali a titolo di incentiva-
zione delle gestioni associate;

f) trasferimenti della Regione e dalla Provincia per 
l’esercizio delle funzioni e servizi conferiti o assegnati;

g) trasferimenti comunitari, statali, regionali e dei 
Comuni partecipanti per spese di investimento;

h) rendite patrimoniali;
i) accensione di prestiti;
j) prestazioni per conto di terzi;
k) altri proventi o erogazioni.

3. I Comuni partecipanti all’Unione trasferiranno ai 
sensi dell’art. 55 della L.R. 68/2011:

a) Una quota annuale pari ad €. 0,50 ad abitante per 
le spese generali di funzionamento dell’Unione com-
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prese quelle per l’esercizio fondamentali delle funzioni 
fondamentali;

b) Una quota annuale dei costi sostenuti per l’eserci-
zio delle funzioni associate a cui partecipano deliberata 
unitamente al bilancio di previsione e ripartita secondo i 
seguenti parametri:

I. una quota fi ssa nei termini e nelle misure stabilite 
con la deliberazione di approvazione del bilancio di pre-
visione dell’Unione;

II. una quota massima del 80% sulla base della popo-
lazione residente nei termini e nelle misure stabilite con 
la deliberazione di approvazione del bilancio di previsio-
ne dell’Unione;

III. una quota massima del 60% sulla base delle 
dimensioni territoriali nei termini e nelle misure stabilite 
con la deliberazione di approvazione del bilancio di pre-
visione dell’Unione;

IV. una quota massima del 60% sulla base di parame-
tri oggettivi tenuto conto del servizio nei termini e nelle 
misure stabilite con la deliberazione di approvazione del 
bilancio di previsione dell’Unione.

I Comuni trasferiranno annualmente all’Unione dei 
Comuni le risorse necessarie alla attuazione dei progetti 
e delle attività, il cui esercizio spetti all’Unione dei 
Comuni, come deliberate nei bilanci Comunali.

Art. 41
Bilancio e programmazione fi nanziaria

1. Il Consiglio delibera il bilancio annuale di previ-
sione predisposto dalla Giunta entro i termini previsti per 
i Comuni, con i quali si coordina al fi ne di assicurarne la 
reciproca omogeneità funzionale.

2. Ai sensi dell’art. 25 comma 2 lett. f) L.R. 68/2011 
entro il 31 ottobre di ogni anno l’Unione trasmette ai 
Consigli Comunali una relazione sulle attività svolte 
dall’Unione.

3. Il bilancio annuale di previsione è redatto in termi-
ni di competenza osservando i principi dell’universalità, 
unità, annualità, veridicità, pubblicità, integrità e pareg-
gio economico fi nanziario.

4. Il bilancio annuale è corredato dalla relazione pre-
visionale e programmatica e dal bilancio di previsione 
triennale.

5. I bilanci, i provvedimenti di riequilibrio, i rendi-
conti approvati dall’Unione sono trasmessi ai Comuni 
associasti entro dieci giorni dall’esecutività dell’atto di 
approvazione.

6. L’Unione dei Comuni, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 42 della L.R., n. 68/2011 defi nisce ed approva 

un proprio piano esecutivo di gestione, sulla base del 
bilancio di previsione annuale, deliberato dal Consiglio, 
ai sensi dell’art. 169 commi 1) e 2) del TUEL.

Art. 42
Revisore dei conti

1. Il revisore del conto è scelto e nominato in appli-
cazione delle disposizioni normative e regolamentari 
vigenti previa verifi ca di eventuali cause di incompati-
bilità di cui all’art. 236 del Dlgs. 18.08.2000, n. 267 o 
di altri impedimenti previsti dagli artt. 235 e 238 dello 
stesso decreto Legislativo.

2. Competono al revisore le funzioni previste dalla 
legge e dal regolamento di contabilità.

3. Il revisore non è revocabile, salvo i casi pre-
visti dalla legge o per incompatibilità sopravvenuta. 
L’esercizio delle funzioni di revisore è incompatibile 
con qualsiasi altra attività professionale resa a favore 
dell’Unione.

4. Nell’esercizio delle sue funzioni il revisore ha 
diritto di accesso agli atti e documenti connessi alla sfera 
delle sue competenze.

5. La cancellazione o la sospensione dal ruolo profes-
sionale è causa di decadenza.

6. Il compenso annuale del revisore è determinato dal 
Consiglio all’atto della nomina o della riconferma per 
tutta la durata del triennio ed entro i limiti stabiliti dalla 
normativa vigente.

Art. 43
Controllo di gestione

1. L’Unione applica le procedure del controllo di 
gestione al fi ne di valutare l’utilizzazione delle risorse 
fi nanziarie, umane e strumentali, di comparare i costi con 
la quantità e qualità dei servizi erogati e di verifi care la 
funzionalità dell’organizzazione e il grado di realizzazio-
ne degli obiettivi programmati.

2. Il controllo di gestione si svolge secondo le moda-
lità stabilite nel Regolamento di contabilità nel rispetto 
della normativa vigente.

Art. 44
Rendiconto di gestione

1. Il Consiglio approva il Rendiconto di gestione entro 
il temine previsto dalle disposizioni normative vigenti su 
proposta della Giunta che lo predispone insieme alla rela-
zione illustrativa e agli allegati previsti dalla legge.
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Art. 45

Servizio di tesoreria

1. Il Servizio di tesoreria è affi dato, mediante proce-
dura ad evidenza pubblica, ad un soggetto abilitato nel 
rispetto della normativa vigente in materia.

2. Il Servizio di tesoreria è disciplinato dal Regola-
mento di contabilità e dalla convenzione con il Tesoriere.

Art. 46
Patrimonio

1. Il patrimonio dell’Unione è costituito:
a) dai beni mobili e immobili della estinta Comunità 

Montana del Cetona a cui l’Unione subentra ai sensi 
dell’articolo 14 della legge regionale n. 37 del 2008;

b) dai beni mobili e immobili acquisiti dalla Unione 
in seguito alla sua costituzione.

CAPO VIII
DURATA, RECESSO E SCIOGLIMENTO

Art. 47
Durata dell’Unione, scioglimento, recesso

1. L’Unione ha una durata illimitata salvo lo sciogli-
mento e il diritto di recesso del singolo Comune.

2. Lo scioglimento dell’Unione, il recesso di Comuni 
dall’Unione e le relative modifi che statutarie, sono sot-
toposte alla procedura prevista dall’art. 50 della Legge 
regionale 27.12.2011, n. 68.

3. Sino alla decorrenza stabilita dalla deliberazione 
della Giunta Regionale di cui al comma 3 dell’ art. 50 
della L.R., n. 68/2011, gli atti di recesso, di modifi ca 
dello Statuto dell’Unione, di scioglimento dell’Unione 
non producono effetti e l’Unione resta obbligata allo 
svolgimento delle funzioni regionali conferite.

4. Termini e modalità per il recesso dall’unione, o 
dal vincolo associativo per una determinata funzione, 
da parte del singolo comune, ovvero per lo scioglimento 
consensuale dell’unione o del vincolo associativo per 
una determinata funzione da parte di tutti i comuni e gli 
effetti derivanti dal recesso e dallo scioglimento, per il 
recesso del comune che intende costituire altra unione 
di comuni o aderire ad altra unione già costituita, sono 
disciplinati dalle norme del presente Capo VIII.

Art. 48
Adempimenti ed effetti recesso 

dall’Unione del singolo Comune

1. Il Comune che intende recedere dall’Unione dei 

Comuni assume la relativa decisione con deliberazione 
del Consiglio Comunale con la maggioranza richiesta 
per le modifi che statutarie e contenente:

a) i motivi che hanno determinato la volontà di rece-
dere;

b) il mandato al Sindaco ad effettuare la comunica-
zione di cui all’art. 50 comma 2 L.R. 68/2011;

c) il mandato alla Giunta Comunale di procedere, 
nel termine massimo di 15 giorni alla predisposizione e 
alla presentazione alla Giunta dell’Unione un piano di 
recesso contenente:

I. i rapporti attivi e passivi relativi al recesso dall’Unio-
ne e la proposta di defi nizione di tali rapporti;

II. i beni e le risorse strumentali relativi al recesso 
dall’Unione acquisiti dall’Unione per l’esercizio associa-
to e quelle conferite dal Comune recedente e la proposta 
di assegnazione o gestione di tali beni;

III. il personale eventualmente interessato dal recesso 
dall’Unione e la proposta di collocazione, trasferimento 
o altra modalità di gestione del rapporto di lavoro dei 
dipendenti.

2. La giunta dell’Unione dei Comuni ricevuta la pro-
posta del piano di recesso procede all’esame della stessa 
ed entro 15 giorni formula eventuali osservazioni per la 
defi nizione dell’accordo di recesso.

3. L’accordo defi nitivo per il recesso contenente il 
piano deve essere raggiunto entro e non oltre i 10 giorni 
successivi dal ricevimento, da parte del Comune, della 
comunicazione dell’avvenuta deliberazione da parte 
della Giunta Regionale di cui al comma 3 dell’art. 50 
L.R. 68/2011.

4. Qualora l’accordo non venga raggiunto nel termi-
ne stabilito dal comma 3 la defi nizione dei rapporti tra 
l’Unione e il Comune è demandata, su iniziativa del Pre-
sidente dell’Unione, ad un collegio composto da un rap-
presentante del Comune, un rappresentante dell’Unione 
ed un terzo rappresentante nominato dalle parti.

5. Le determinazioni del collegio contenenti il parere 
favorevole dei revisori dei conti del Comune e dell’Unio-
ne dei Comuni sostituiscono a tutti gli effetti l’accordo, 
devono essere adottate entro i 10 giorni successivi alla 
scadenza del termine previsto nel comma 2 e comunque 
prima del termine fi ssato parte della Giunta Regionale di 
cui all’art. 50 comma 3 L.R., 68/2011.

6. Ai sensi del comma 5 dell’art. 50 L.R. 68/2011 l’at-
to di recesso non produce comunque effetti fi no alla data 
stabilita dalla deliberazione della Giunta Regionale.

7. Le modifi che da apportare a seguito dell’avvenuto 
recesso dall’Unione dei Comuni sono adottate, a titolo 



19Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 13 del 2.4.2014
ricognitivo, dalla giunta dell’unione. Alla deliberazione 
di approvazione delle modifi che apportate ai sensi del 
presente articolo è allegato il testo coordinato dello 
statuto.

Art. 49
Adempimenti ed effetti recesso dall’Unione del singolo 

Comune per costituire o aderire ad altra Unione

1. Il Comune che intende recedere dall’Unione dei 
Comuni per costituire o aderire ad altra Unione assume 
la relativa decisione con deliberazione del Consiglio 
Comunale con la maggioranza richiesta per le modifi che 
statutarie e contenente:

a) i motivi che hanno determinato la volontà di 
recedere e la manifestazione di volontà di costituire una 
nuova Unione o di aderire ad una Unione di Comuni già 
esistente;

b) La individuazione dell’ ambito di cui all’allegato A) 
della L.R., n. 68/2011;

c) Il mandato al Sindaco ad effettuare la comunica-
zione di cui all’art. 50 comma 2 L.R. 68/2011;

d) il mandato alla Giunta Comunale di procedere, 
nel termine massimo di 15 giorni alla predisposizione e 
alla presentazione alla Giunta dell’Unione un piano di 
recesso contenente:

I. i rapporti attivi e passivi relativi al recesso dall’Unio-
ne e la proposta di defi nizione di tali rapporti;

II. i beni e le risorse strumentali relativi al recesso 
dall’Unione acquisiti dall’Unione per l’esercizio associa-
to e quelle conferite dal Comune recedente e la proposta 
di assegnazione o gestione di tali beni;

III. il personale eventualmente interessato dal recesso 
dall’Unione e la proposta di collocazione, trasferimento 
o altra modalità di gestione del rapporto di lavoro dei 
dipendenti.

2. La giunta dell’Unione dei Comuni ricevuta la pro-
posta del piano di recesso procede all’esame della stessa 
ed entro 15 giorni formula eventuali osservazioni per la 
defi nizione dell’accordo di recesso.

3. L’accordo defi nitivo per il recesso contenente il 
piano deve essere raggiunto entro e non oltre i 10 giorni 
successivi al ricevimento, da parte del Comune, della 
co  municazione dell’avvenuta deliberazione di cui al 
com  ma 3 dell’art. 50 L.R. 68/2011.

4. Qualora l’accordo non venga raggiunto nel termi-
ne stabilito dal comma 3 la defi nizione dei rapporti tra 
l’Unione e il Comune è demandata, su iniziativa del Pre-
sidente dell’Unione, ad un collegio composto da un rap-
presentante del Comune, un rappresentante dell’Unione 
ed un terzo rappresentante nominato dalle parti.

5. Le determinazioni del collegio, contenenti il parere 

favorevole dei revisori dei conti del Comune e dell’Unio-
ne dei Comuni, sostituiscono a tutti gli effetti l’accordo, 
devono essere adottate entro i 10 giorni successivi alla 
scadenza del termine previsto nel comma 2 e comunque 
prima del termine fi ssato parte della Giunta Regionale di 
cui all’art. 50 comma 3 L.R., 68/2011.

6. Ai sensi del comma 5 dell’art. 50 L.R. 68/2011 
l’atto di recesso non produce comunque effetti fi no alla 
data stabilita dalla deliberazione della Giunta Regionale 
e il procedimento di recesso deve concludersi, necessa-
riamente, entro 6 mesi dalla adozione della deliberazione 
del Consiglio Comunale.

7. Le modifi che da apportare a seguito dell’avvenuto 
recesso dall’Unione dei Comuni sono adottate, a titolo 
ricognitivo, dalla giunta dell’unione. Alla deliberazione 
di approvazione delle modifi che apportate ai sensi del 
presente articolo è allegato il testo coordinato dello 
statuto.

Art. 50
Effetti e adempimenti recesso dal vincolo associativo 

del singolo Comune per una determinata funzione

1. Il Comune che intende recedere dall’Unione dei 
Comuni per una determinata funzione statutaria assume 
la relativa decisione con deliberazione del Consiglio 
Comunale con la maggioranza richiesta per le modifi che 
statutarie e contenente:

a) i motivi che hanno determinato la volontà di rece-
dere;

b) il mandato alla Giunta Comunale di procedere, 
nel termine massimo di 15 giorni alla predisposizione e 
alla presentazione alla Giunta dell’Unione un piano di 
recesso contenente:

I. i rapporti attivi e passivi relativi al recesso dalla 
funzione e la proposta di defi nizione di tali rapporti;

II. i beni e le risorse strumentali relativi al reces-
so dalla funzione acquisiti dall’Unione per l’esercizio 
associato e quelle conferite dal Comune recedente e la 
proposta di assegnazione o gestione di tali beni;

III. il personale eventualmente interessato dal recesso 
dalla funzione e la proposta di collocazione, trasferimen-
to o altra modalità di gestione del rapporto di lavoro dei 
dipendenti ed eventualmente;

IV. la decorrenza del recesso dalla funzione.

2. La giunta dell’Unione dei Comuni ricevuta la pro-
posta del piano di recesso procede all’esame della stessa 
ed entro 15 giorni formula eventuali osservazioni per la 
defi nizione dell’accordo di recesso.

3. L’accordo defi nitivo per il recesso dalla funzione 
contenente il piano deve essere raggiunto dalla Giunta 
del Comune e dalla Giunta dell’Unione entro e non oltre 
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i 60 giorni successivi alla esecutività della deliberazione 
del Consiglio che ha deliberato il recesso dalla funzio-
ne.

4. Qualora l’accordo non venga raggiunto nel termi-
ne stabilito dal comma 3 la defi nizione dei rapporti tra 
l’Unione e il Comune è demandata, su iniziativa del Pre-
sidente dell’Unione, ad un collegio composto da un rap-
presentante del Comune, un rappresentante dell’Unione 
ed un terzo rappresentante nominato dalle parti.

5. Le determinazioni del collegio contenenti il parere 
favorevole dei revisori dei conti del Comune e dell’Unio-
ne dei Comuni sostituiscono a tutti gli effetti l’accordo, 
devono essere adottate entro i 10 giorni successivi alla 
scadenza del termine previsto nel comma 3.

Art. 51
Disposizioni di ordine generale effetti 

derivanti dal recesso

1. In caso di recesso da parte di un comune dall’unio-
ne dei Comuni o di recesso di un comune dalle funzioni e 
salvo diversa previsione e contenuti del piano di recesso 
si applicano le seguenti disposizioni:

a) obbligazioni: il Comune receduto rimane obbliga-
to soltanto per gli impegni assunti antecedentemente alla 
data di adozione della delibera di recesso che sono gestiti 
fi no alla naturale scadenza da parte dell’Unione.Tale 
disposizione si applica anche per gli impegni relativi al 
personale assunto a tempo determinato il Comune resta 
comunque obbligato nei confronti dell’Unione per le 
obbligazioni assunte nei confronti della stessa derivanti 
dalla legge, dallo Statuto, dai regolamenti e da eventuali 
convenzioni e da altri atti di affi damento di funzioni e 
compiti dell’Unione. Il Comune resta altresì obbligato 
nei confronti dell’Unione per tutte le obbligazioni che 
devono essere adempiute dall’Unione per lo svolgimento 
di funzioni, servizi ed attività che il Comune ha, a qual-
siasi titolo, affi dato all’Unione per tutte la durata di detti 
affi damenti;

b) patrimonio: il patrimonio acquisito dall’Unione 
rimane nella disponibilità dell’Unione medesima ad 
eccezione di ciò che è stato conferito dal Comune rece-
duto ritenuto non indispensabile per l’esercizio asso-
ciato delle funzioni comunali. E’ escluso il patrimonio 
derivante dalla successione della soppressa Comunità 
Montana del Cetona. 

I beni concessi dal Comune all’Unione in como-
dato d’uso restano nella disponibilità dell’Unione fi no 
alla sua estinzione, salvo diversa determinazione del 
piano. Il Comune receduto rientra nella disponibilità dei 
beni conferiti all’Unione nel caso in cui gli stessi non 
siano necessari per il regolare svolgimento dell’attività 
istituzionale e amministrativa dell’Unione stessa. Al 
Comune receduto non spettano comunque diritti sui beni 

dell’Unione acquisiti, in tutto o in parte, con contributi 
statali e regionali; non spetta altresì la quota di patri-
monio costituito con i contributi concessi dai Comuni 
aderenti qualora lo stesso non sia frazionabile per motivi 
tecnici o quando il suo frazionamento ne possa pregiudi-
care la funzionalità e la fruibilità.

c) personale: ai sensi e per gli effetti di quanto previsto 
dall’art. 39 comma 2 della L.R., n. 68/2011 il personale 
distaccato, comandato, trasferito, o impiegato a mezzo 
di assegnazioni temporanee di cui all’articolo 1 comma 
557 Legge 311/2004 o articolo 13) comma 2 della Legge 
4.11.2010, n. 183, dalla Unione di Comuni, del Comune 
cessato, rientra con provvedimento dell’ente di provenien-
za nella disponibilità dello stesso.

Previa deliberazione della Giunta dell’Unione adot-
tata all’unanimità dei componenti, può stipulare accordi 
con l’Ente di provenienza per il mantenimento presso 
l’Unione del personale di cui al precedente periodo;

d) interventi: sono di competenza dell’Unione gli 
interventi oggetto di programmazione regionale, provin-
ciale o locale fi no ad esaurimento del ciclo di program-
mazione anche nel territorio del Comune receduto.

e) funzioni regionali: fatta salva diversa disposizio-
ne assunta dalla Giunta regionale ai sensi della lettera 
b) comma 4 art. 50 della legge regionale, n. 68/2011 
l’Unione continua a svolgere le funzioni regionali anche 
nel territorio del Comune receduto;

f) continuità amministrativa: l’Unione svolge tutte 
le attività necessarie ad assicurare la continuità ammi-
nistrativa ed in particolare assume l’obbligo di svolgere 
tutte le attività necessarie per concludere i procedimenti 
relativi alle istanze di parte presentate dai cittadini ante-
cedentemente alla data prevista al comma 1 del presente 
articolo.

Art. 52
 Scioglimento consensuale dell’Unione 

da parte di tutti i Comuni

1. L’ iniziativa relativa allo scioglimento è assunta 
dai Sindaci dei Comuni dell’Unione attraverso una 
deliberazione della Giunta di manifestazione d’intenti 
che consegua il voto favorevole della maggioranza dei 
componenti.

2. Sulla manifestazione d’intenti adottata dalla Giunta 
si pronunciano i Consigli Comunali dell’Unione i quali 
adottano una deliberazione,, con la maggioranza richie-
sta per le modifi che statutarie con la quale si pronuncia-
no sullo scioglimento dell’Unione. Le deliberazioni sono 
assunte sono trasmesse al Presidente dell’Unione.

3. Qualora la totalità dei consigli comunali si sia 
espressa in modo favorevole allo scioglimento, il Presi-
dente della Unione dei Comuni dispone concordemente 
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con i Sindaci dell’Unione che sia dato corso alla predi-
sposizione di un piano di successione contenente:

a) un accordo, obbligatorio per lo scioglimento 
dell’Unione dei Comuni ai sensi e per gli effetti dell’art. 
41 della L.R., n. 68/2011, per relativo al personale a 
tempo determinato e indeterminato che risulta comunque 
assegnato in via defi nitiva all’Unione, basato sui seguen-
ti principi:

I. di norma, il personale dell’Unione è trasferito 
all’ente che subentra nell’esercizio della funzione cui il 
personale medesimo era in via prevalente assegnato;

II. relativamente a ciascuno dei servizi e delle funzio-
ni comunali gestite dall’Unione, il personale ivi impie-
gato è trasferito al Comune che, all’interno dell’ambito 
territoriale, assume le funzioni di ente capofi la della 
corrispondente gestione associata;

III. per le funzioni ed i servizi comunali gestiti 
dall’Unione la cui gestione si interrompe e non prosegue 
a seguito dello scioglimento dell’Unione,il personale 
ivi impegnato, qualora distaccato, comandato, trasferi-
to o messo a disposizione mediante gli istituti previsti 
dall’ordinamento per l’assegnazione temporanea rientra, 
con provvedimento dell’Ente di provenienza nella dispo-
nibilità di detto Ente o qualora assunto in altro modo 
dall’Unione, è trasferito in prima istanza all’Ente che ne 
fa richiesta e, subordinatamente, al Comune dell’Unione 
che deve essere individuato nel piano di successione di 
cui sopra.

IV. per gli altri rapporti di lavoro, non direttamente 
attribuibili ad un singola funzione o servizio gestito in 
forma associata perché impiegato in attività istituzionali, 
la successione dei Comuni opera secondo le regole della 
solidarietà attiva e passiva in ossequio a quanto previsto 
dall’art. 2 comma 22 della Legge 2 dicembre 2007, n. 
244 e dall’art. 49 comma 3 della L.R., n. 68/2011.

b) Una ricognizione dei rapporti attivi e passivi 
instaurati dall’Unione con l’assegnazione tra i Comuni di 
tali rapporti. In caso di disaccordo l’assegnazione avver-
rà tra i Comuni in proporzione al numero di abitanti.

c) Una ricognizione del patrimonio dall’Unione con 
l’assegnazione tra i Comuni ditali beni. In caso di disac-
cordo l’assegnazione avverrà tra i Comuni in proporzio-
ne al numero di abitanti.

d) Una ricognizione dei beni e delle risorse strumen-
tali acquisite dall’Unione per l’esercizio associato delle 
funzioni comunali con l’assegnazione ai Comuni di tali 
beni o risorse strumentali. In caso di disaccordo i beni o 
le risorse strumentali saranno assegnati tra i Comuni in 
proporzione al munsero degli abitanti. I beni e le risorse 
strumentali concesse dai Comuni rientrano nella dispo-
nibilità del Comune concedente.

e) Una ricognizione dei rapporti attivi e passivi i 
rapporti attivi e passivi derivanti dall’esercizio associato 
funzioni comunali con l’assegnazione tra i Comuni di 
tali rapporti. In caso di disaccordo l’assegnazione avver-
rà tra i Comuni in proporzione al numero di abitanti.

3. Il piano è approvato, previo parere del revisore 
dei conti, dalla Giunta dell’Unione all’unanimità. Il 
contenuto del piano approvato si perfeziona mediante 
apposita convenzione tra tutti i Comuni dell’Unione. La 
convenzione può contenere elementi procedurali e altri 
elementi diversi oltre quanto previsto nel piano ove i 
criteri suddetti siano inidonei a regolare i rapporti fra i 
Comuni.

La convenzione dà atto degli accordi raggiunti con gli 
enti locali interessati, per le funzioni esercitate dall’Unio-
ne che, per legge, spettano agli enti medesimi. In assenza 
della stipula della convenzione, adottata in coerenza con 
gli accordi suddetti, lo scioglimento non ha luogo.

4. In caso di scioglimento dell’Unione, per tutti i 
rap  porti che non rientrano nella successione di cui ai 
precedenti commi, i Comuni già facenti parte dell’Unio-
ne restano obbligati secondo i principi della solidarietà 
attiva e passiva.

5. In seguito alla approvazione della stipula della con-
venzione i Sindaci trasmettono copia delle deliberazioni 
eseguibili dei consigli comunali alla Regione Toscana ai 
fi ni dell’attivazione del procedimento previsto dall’art. 
50 della L.R. 27.12.2011, n. 68.

6. Fino alla data di decorrenza stabilita dalla deli-
berazione della Giunta regionale di cui al comma 3) 
dell’art. 50 della L.R., n. 68/2011, gli atti di scioglimento 
dell’Unione non producono effetti e l’Unione resta obbli-
gata allo svolgimento delle funzioni regionali conferite.

7. Se non si raggiunge la maggioranza dei Comuni, 
le deliberazioni degli stessi favorevoli allo scioglimen-
to possono valere come manifestazione della volontà 
di recedere dall’Unione purché ciò sia espressamente 
indicato.

Art. 53
Adempimenti ed effetti scioglimento consensuale del 

vincolo associativo per una determinata funzione 
da parte di tutti i Comuni

1. I comuni possono deliberare lo scioglimento con-
sensuale del vincolo associativo per una determinata 
funzione.

2. L’ iniziativa per lo scioglimento consensuale del 
vincolo associativo per una determinata funzione da 
parte di tutti i Comuni è assunta dai Sindaci dei Comuni 
dell’Unione attraverso una deliberazione della Giunta 
approvata con il voto favorevole della maggioranza dei 
componenti, contenente le modifi che statutarie necessari 
e un piano che defi nisca:

I. i rapporti attivi e passivi relativi alla funzione e la 
proposta di defi nizione di tali rapporti;
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II. i beni e le risorse strumentali relativi alla funzione 

acquisiti dall’Unione per l’esercizio associato e la propo-
sta di assegnazione o gestione di tali beni;

III. il personale eventualmente interessato dalla fun-
zione e la proposta di collocazione, trasferimento o altra 
modalità di gestione del rapporto di lavoro dei dipen-
denti;

IV. la decorrenza dello scioglimento dalla funzione.

3. Sulla deliberazione adottata dalla Giunta si pro-
nunciano i Consigli Comunali dell’Unione i quali adot-
tano una deliberazione, con la maggioranza richiesta per 
le modifi che statutarie con la quale si pronunciano sullo 
scioglimento consensuale per il vincolo associativo della 
funzione, approvano il piano e le modifi che statutarie.

4. Se non si raggiunge la maggioranza dei Comuni, 
le deliberazioni degli stessi favorevoli allo scioglimento 
possono valere come manifestazione della volontà di 
recedere dalla funzione purché ciò sia espressamente 
indicato.

Art. 54
Effetti ed obblighi derivanti dallo scioglimento

1. Gli effetti dello scioglimento dell’Unione si pro-
ducono dalla data di dichiarazione dello scioglimento 
prevista dalla deliberazione delle Giunta Regionale di 
cui all’art. 50 comma 3) della L.R., n. 68/2011.

2. Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 
49, secondo comma della L.R., n. 68/2011 in caso scio-
glimento dell’Unione, i Comuni facenti parte dell’Unione 
restano obbligati, nei confronti degli enti che succedono 
nei rapporti dell’Unione e limitatamente a detti rapporti, 
per le obbligazioni che al momento dello scioglimento, 
non risultano adempiute verso l’Unione, come derivanti 
dalla legge, dallo statuto, dai regolamenti della Unione, 
ovvero dalle convenzioni e da altri atti di affi damento 
di funzioni e compiti alla Unione. Restano altresì obbli-
gati, nei confronti degli enti che succedono nei rapporti 
della Unione e limitatamente a detti rapporti, per tutte 
le obbligazioni che devono essere adempiute dall’Ente 
subentrante per lo svolgimento di funzioni, servizi ed 
attività che il Comune ha a qualsiasi titolo affi dato alla 
Unione, per tutta la durata di detti affi damenti.

CAPO IX
MODIFICHE STATUTARIE NORME 

TRANSITORIE E FINALI

Art. 55
Modifi che statutarie

1. Lo Statuto è modifi cato con le procedure indicate 
dal presente articolo.

2. L’iniziativa per le modifi che statutarie spetta alla 
Giunta dell’Unione che deliberala proposta di modifi ca 
dello Statuto con il voto favorevole di tutti i componen-
ti.

3. Se la proposta di modifi ca è approvata, il Presiden-
te la trasmette ai Consigli comunali per l’approvazione. 
I Consigli Comunali approvano la modifi ca con la mag-
gioranza prevista per le modifi che statutarie comunali. I 
Comuni trasmettono all’Unione le deliberazioni appro-
vate. Fino a quando tutti i Comuni non hanno approvato 
la proposta, la Giunta può ritirarla o modifi carla; in tali 
casi, il Presidente dell’Unione con proprio atto dichiara 
concluso senza esito il procedimento già avviato, comu-
nicandolo ai Comuni. Se la Giunta modifi ca la proposta 
originaria, il procedimento di approvazione riprende 
comunque dall’inizio.

4. Se tutte le deliberazioni dei Comuni sono confor-
mi alla proposta della Giunta, il Presidente dell’Unione 
dichiara con proprio atto concluso il procedimento di 
approvazione della modifi ca statutaria, che viene nell’at-
to riportata integralmente. Dispone la pubblicazione 
dell’atto sul BURT e l’invio al Ministero dell’interno, 
ai sensi dell’articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 
n. 267 del 2000. La modifi ca statutaria entra in vigore 
decorsi i termini previsti dall’art. 24 comma 3 della 
L.R.,n. 68/2011.

5. Le modifi che relative alle funzioni oggetto 
dell’esercizio associato tra i Comuni dell’Unione com-
portano modifi che allo Statuto ai sensi del comma 3 
dell’art. 25 della L.R., 68/2011.

6. Le modifi che da apportare a seguito dell’avvenuto 
recesso, secondo Statuto, del singolo Comune, sono 
regolate dal comma 4 dell’art. 25 della L.R., n. 68/2011.

7. L’entrata in vigore di Leggi regionali che modifi -
cano l’assetto delle funzioni conferite dalla Regione non 
comporta la modifi ca dello Statuto ai sensi dell’art. 50 
comma 8 della L.R., n. 68/2011.

Art. 56
Nomina Consiglieri in seguito alla 

approvazione dello Statuto

1. Tenuto conto della nuova composizione del Con-
siglio in attuazione della L.R.68/2011 e dello Statuto, i 
Comuni nella stessa seduta di approvazione dello Statuto 
o in una seduta successiva da tenersi entro 30 giorni dalla 
pubblicazione della deliberazione di approvazione dello 
Statuto, provvedono alla nomina dei propri componenti 
ai sensi dell’art. 13 dello Statuto.

2. Le nomine diventano effi caci decorsi trenta giorni 
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dalla affi ssione dello Statuto all’albo pretorio del comu-
ne associato che per ultimo lo ha approvato.

3. Qualora i Comuni non provvedano nel termine di 
cui al comma 1 alla nomina dei Consiglieri si applica 
l’art. 13 comma 6 dello Statuto.

4. Il Consiglio si insedia secondo la nuova compo-
sizione verifi cata l’effi cacia delle nomine e nelle more 
del termine previsto dal comma 2 del presente articolo il 
Consiglio resta in carica come composto e nominato.

Art. 57
Successione dell’Unione alla soppressa 

Comunità Montana

1. Dalla data di estinzione della Comunità Montana 
del Cetona l’Unione succede nei beni e in tutti i rapporti 
attivi e passivi della Comunità Montana estinta, com-
presi i rapporti di lavoro in corso, ai sensi della legge 
regionale n. 37 del 2008.

2. L’Unione dei Comuni subentra in tutte le funzio-
ni già trasferite o delegate dalla Regione Toscana alla 
Comunità Montana, compresi tutti i rapporti gestionali 
e patrimoniali in essere. In particolare l’Unione subentra 
nella gestione delle competenze agricolo-forestali, con 
particolare riguardo al Piano di Sviluppo Rurale e al 
Piano Zootecnico Regionale, del patrimonio agricolo-fo-
restale regionale e degli altri patrimoni ad esso assimilati, 
degli interventi forestali pubblici, del servizio antincendi 
boschivi e del vincolo idrogeologico forestale ai sensi 
della L.R. n. 39/00 e della L.R. n. 77/04, della normati-
va sulla raccolta dei funghi epigei ai sensi della L.R. n. 
16/99. L’Unione dei Comuni subentra nelle funzioni di 
Consorzio di bonifi ca montana attribuite alla Comunità 
Montana dalla Regione ai sensi dell’art.53 L.R. n. 34/94. 
L’Unione subentra nella gestione e amministrazione dei 
proventi delle contribuenze emesse ai sensi delle funzio-
ni di cui al comma precedente, comprese le pendenze 
attive e passive. Il personale dipendente, di ruolo e con 
contratto privato compreso quello inquadrato nel CCNL 
degli operai e impiegati forestali, addetto alla gestione 
delle funzioni di cui al presente articolo transita alle 

dipendenze dell’Unione dei Comuni, mantenendo l’in-
quadramento in essere.

3. All’Unione sono trasferiti i beni e le risorse stru-
mentali della Comunità Montana del Cetona.

4. Dalla data di estinzione della Comunità Montana 
del Cetona, l’Unione subentra in tutti gli oneri derivanti 
dalla successione nei rapporti e dal subentro nelle fun-
zioni da essa esercitate relativamente alle Convenzioni 
in essere come riportate nell’allegato elenco anche per 
i Comuni non aderenti all’Unione sulla base delle stes-
se fatta salva la rescissione da parte dell’Unione e dei 
Comuni nei limiti previsti dalle Convenzioni.

Art. 58
Atti regolamentari

1. Fino all’emanazione dei propri atti regolamentari 
da parte degli organi dell’Unione si applicano, provvi-
soriamente e in quanto compatibili, i regolamenti già 
vigenti e per l’esercizio delle funzioni comunali quelli 
adottati dai Comuni dell’Unione.

2. Il Segretario dell’Unione assicura il coordina-
mento dei regolamenti sopra richiamati e procede alla 
predisposizione dei nuovi atti entro dodici mesi dalla 
costituzione dell’Unione.

Art. 59
Norma fi nale

1. Per tutto quanto non disciplinato dal presente 
Statuto si rinvia, in quanto applicabile, alla normativa 
statale e regionale in materia.

Art. 60
Entrata in vigore

1. Lo statuto e le sue modifi che, salvo quanto disposto 
dal comma 4 dell’art. 25 L.R.68/2011, entrano in vigore 
decorsi trenta giorni dalla sua affi ssione all’albo pretorio 
del comune associato che per ultimo lo ha approvato.



MODALITÀ TECNICHE PER L’INVIO DEGLI ATTI 
DESTINATI ALLA PUBBLICAZIONE 

Con l’entrata in vigore dal 1 gennaio 2008 della L.R. n. 23 del 23 aprile 2007 “Nuovo ordinamento del Bollettino 
Ufficiale della Regione Toscana e norme per la pubblicazione degli atti. Modifiche alla legge regionale 20 gennaio 
1995, n. 9 (Disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di accesso agli atti)”, cambiano le tariffe e le 
modalità per l’invio degli atti destinati alla pubblicazione sul B.U.R.T.

Tutti gli Enti inserzionisti devono inviare i loro atti per la pubblicazione sul B.U.R.T. in formato esclusivamente 
digitale. Le modalità tecniche per l'invio elettronico degli atti destinati alla pubblicazione sono state stabilite con 
Decreto Dirigenziale n. 5615 del 12 novembre 2007. L’invio elettronico avviene mediante interoperabilità dei 
sistemi di protocollo informatici (DPR 445/2000 artt. 14 e 55) nell’ambito della infrastruttura di Cooperazione 
Applicativa Regionale Toscana. Le richieste di pubblicazione firmate digitalmente (D.Lgs. 82/2005) hanno come 
allegato digitale l'atto di cui è richiesta la pubblicazione. Per gli enti ancora non dotati del protocollo elettronico, 
per i soggetti privati e le imprese la trasmissione elettronica deve avvenire esclusivamente tramite posta 
certificata (PEC) all’indirizzo regionetoscana@postacert.toscana.it.

Il materiale da pubblicare deve pervenire all’Ufficio del B.U.R.T. entro il mercoledì per poter essere pubblicato il 
mercoledì della settimana successiva.  

Il costo della pubblicazione è a carico della Regione. 
La pubblicazione degli atti di enti locali, altri enti pubblici o soggetti privati obbligatoria per previsione di 

legge o di regolamento è effettuata senza oneri per l’ente o il soggetto interessato.
I testi da pubblicare, trasmessi unitamente alla istanza di pubblicazione, devono possedere i seguenti requisiti 

formali:  
• testo - in forma integrale o per estratto (ove consentito o espressamente richiesto);  
• collocazione fuori dai margini del testo da pubblicare di firme autografe, timbri, loghi o altre segnature;  
• utilizzo di un carattere chiaro tondo preferibilmente times newroman, corpo 10;  
• indicazione, all’inizio del testo, della denominazione dell’ente emettitore e dell’oggetto dell’atto sintetizzato nei 

dati essenziali;  
• inserimento nel testo di un unico atto o avviso; più atti o avvisi possono essere inseriti nello stesso testo se 

raggruppati per categorie o tipologie omogenee.  

Per ogni eventuale chiarimento rivolgersi alla redazione del B.U.R.T. tel. n. 0554384611-4631 


